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Non appena fu resa nota la deli- 
berazione con la quale il Consiglio 
Nazionale della Confederazione con- 
vrsavacin Roma tutti i partiti amici 
della libertà di pensiero e dell’orga- 
nizzazione proletaria, si ebbero delle 
man:festazioni di simpatia e di con- 
senso da molte parti; manifestazioni 
che fanno bene presagire sul buon 
esito del convegno stesso. 

Qualche associazione eccnomica e 
qualche gruppo politico ci proposero 
di non restringere una riunione tanto 
importante al puro obbietto dell’amni- 
stia per i condannati e per le vittime 
dei conflitti di classe, ma di allar- 
garne la portata sino a inquadrare 
tutto un programma di libertà e di 
riforme attuabili, chiamando a colla- 
borarvi appunto tutti quegli uomini 
e quei partiti che di riformatori non 
hanno soltanto l’etichetta; di tal che 
il convegno non dovesse soltanto riu- 
scire un fuoco di bengala, ma servisse 
a gettare le basi per un’azione du- 
revole e positiva. 

Ora conviene intenderci bene sul 
significato della proposta del Consiglio 
Nazionale. Mettendo all’ordine del 
giorno l’amnistia e la difesa delle 
leghe, questi non intese di limitarsi 
ad una delle tante agitazioni, le quali 
sono destinate a spegnersi tanto più 
presto, quanto fu più grande la mon- 
tatura che le ha predisposte. Se si 
trattasse di qualche clamoroso fatto 
politic» si potrebbe sperare che l’opi- 
nione pubblica si scuotesse per il 
fracasso dei comizii; così non è per 
le riparazioni di cui si tratta, poichè, 
anzi, per alcune di queste vittime, 
— giudicate coi normali procedimenti 
e magari dalle giurìe popolari, — è 
le stessa opinione pubblica che si fa 
volontariamente carceriera. 

Ma, per altro verso, il problema 
si aggrava e si impone forse in pro- 
porzione diretta della mancanza o 
della scarsa appariscenza dell’episodio 
è sensation, capace di far dare un tuffo 

alle coscienze. Ogni organizzatore di 

masse, da Susa a Siracusa, è in grado 

di narrarvi fatti oscuri di persecuzioni 
e di ingiustizie, la cui eco non è 

andata più lontana del paese o della 
città in cui vive, ma che intanto di- 
mostrano quanto spirito reazionario 
alberghi in certi poteri ed in certe 
classi. E° questo fuoco lento, questo 
lungo, interminabile rosario fatto di 

piccole vendette e di piccole viltà, 
questo tormento a colpi di spillo che 
irrita, indispone e prepara le burra- 
sche. La reazione invece di essere 
una febbre violenta, come ai bei tempi 

classici, è una febbriciattola che scom- 
pare e ritorna ad intervalli e compie 
inesorata l’opera sua micidiale. 

Si sa che questo o quel caso preso 
isolatamente non significherebbe nulla | 
o significherebbe, tutt'al più, che vi| 
è ancora qua e là qualche fossile 
della polizia o della magistratura che 
sta soltanto ad indicare un’età tra- 

gione piemontese, il cui significato, 

specialmente per chi conosce un po’ 
davvicino la lega omonima torinese, 
non è difficile comprendere... La nuova 
federazione si propone: 

a) di tutelare e difendere con tutti 
mezzi opportuni. gli interessi. col- 

lettivi dell’industria e degl’industriali, 
specialmente promovendo le riunioni 
delle associazioni padronali esistenti 
nel Piemonte e la formazione. di 
nuove associazioni, ove queste non 
esistano; 

6) di propugnare il rispetto alla 
libertà del. lavoro; 

e) di favorire la buona intesa con 
gli operai. 

La Federazione potrà, per il mi- 
glior conseguimento dei proprii fini, 
stabilire speciali convenzioni con as- 
sociazioni ed industriali non residenti 
nel Piemonte e con quei singoli in- 
dustriali che, pur residendo nel Pie- 
monte, non possono far parte di alcuna 
delle associazioni confederate. 

A chi ha buon orecchio l’intender 
questo latino: Noi mettiamo sempli- 
cemente questo avvenimento in rela- 
zione col tentativo di talune ditte 
metallurgiche di Torino, le quali 
vollero introdurre un regolamento che 
avrebbe legato mani e piedi agli operai 
— tentativo mandato a vuoto, per 
fortuna, dalla solidarietà di questi —; 

mettiamo in relazione questo orga- 
nizzarsi di 450 ditte comprendenti 
90.000 lavoratori, con tutto un: mo 

vimento consimile che si estende nelle 
regioni agricole e vi richiamiamo 
sopra l’attenzione dei partiti. demo- 
cratici. Date a cotesti propugnatori 
del rispetto alla libertà del lavoro 
qualche tribunale bolognese e la 
libertà sarà completa! 

Non è chi non veda come per tal 
modo ci avviamo in, Italia verso un 
periodo di reazioni e di controrea- 
zioni cui niuno, più delle associazioni 
confederate, ha dovere ed - interesse 

di fronteggiare in tempo. Da un lato 
l’organizzazione dei capitalisti. per 
una lotta senza quartiere; dall'altra 

le masse senza schermo, sobillate 
dalla propaganda bestiale delle con- 
danne e tuttavia credenti soltanto nel 
miracolo dell» sciopero generale. 

Vi è qui tutta una questione di li- 
|bertà e di vita per il proletariato 
organizzato. E siccome noi non pos- 
siamo credere che il mondo si divida 
in due sole classi di utopisti: quelli 
che sognano di fermare il corso del 

l'umanità con l'organizzazione « per 
il rispetto alla libertà del lavoro », 
e quelli, assai meno pericolosi, che 

farneticano di capovolgere il mondo 
coi miracoli, così crediamo di chia- 
mare a raccolta tutte le energie sin- 
ceramente democratiche per opporle 
alle due utopie. 

Non basta che vi sia un freddo 
diritto di resistenza e di sciopero, 

buono per stampare sulla faccia im- 
passibile di Giolitti il diabolico sog- 
ghignetto, che è di per sè tutto un 
programma sul tema della libertà e 
della neutralità, ma occorre tutto un 

ambiente, tutta una predisposizione montata. Presi nel loro complesso 
questi fatti stanno invece ad indicare 
che viviamo e respiriamo in un am-| 
biente politico corrotto, per cui non| 
è che tempo di spalancare le finestre 
e lasciarvi penetrare nuova aria ossi-| 
genata. Appunto! Le malattie sottili | 
si curano con niente altro che con| 
dell’aria pura. 

Le sentenze più o meno scellerate 
dei magistrati non sono tutto l’indice | 

della profondità del male. Di questi 
giorni è corsa la sensazionale no'izia 

della costituzione di una potente Fe-| energicamente l’amnistia per i col-|-autorità politica, in vista di disordini, ha ce-|ziale e permanente 832.087; quelli infine di | 
derazione fra gli industriali della da 

intesa a sollevare le più dure miserie | 
materiali e morali delle masse sala- 
riate. L'organizzazione ha bisogno di 
un'atmosfera politica calda di solle- 
citudine e di benevolenza, senza di 
che sono destinati a prevalere gli| 
antistatali dell’alto e del basso. 

Lo scopo preminente del convegno 
è dunque uno: ottenere questo am- 
biente favorevole allo sviluppo della 
organizzazione e degli interessi o- 
perai, cominciando dal propugnare; 

piti in causa delle passate agitazioni, 

e con l’impegnarsi per la difesa 
dell’organizzazione. Questa è la ca- 
parra che il proletariato domanda, 
in primo luogo, a tutti coloro che 
si sentono di far blocco in nome di 
una larga e profonda concezione li- 
bertaria, che va ben eltre alla sola 

questione del clericalismo e dell’anti- 
clericalismo. 

Fissato questo punto sarà facile 
salire al programma delle riforme 
positive. Nei due giorni stabiliti per 
il convegno (30-31) non ci sarà forse 
il tempo necessario per fissare un 
programma completo, che possa ser- 
vire di piattaforma nelle elezioni 
generali, ma occorre tener presente 
che prima delle elezioni si avrà il 
congresso della resistenza, dove al 
cuni dei problemi legislativi avranno 
la loro ampia trattazione. 

Per ora non è tanto. questione 
del dettaglio, quanto è questione di 
assicurarci che vi sono partiti e uo- 
mini, anche fuori dalla stretta orga- 
nizzazione di classe, disposti a per- 
correre un buon tratto di: cammino 
nel senso indicato dalle classi operaie 
militanti, e quindi d’accordo nelle 
linee generali. 

Tl recente congresso dei lavoratori 
della ‘terra ha già dissipato molti 
equivoci, ha già dimostrato come sul 
terreno positivo degli interessi dei 
lavoratori organizzati, i dissensi dot 
trinali tra repubblicani e socialisti 
non siano tali da ostacolare ogni 
intesa sull’azione pratica d'oggi. È 
questo è un lieto auspicio. Il con- 
vegno, di Roma dirà anche più chia- 
ramente su quali forze e su quali 
partiti il proletariato ha diritto di 
fare assegnamento. 

LA CONFEDERAZIONE. 

Le battaglie proletarie nel Parmense 
L'organizzazione proletaria e la padronale. 

(Parma, Barbieri). — Come avrete appreso 

da tutti i giornali, in questi giorni si sta com 
battendo nella nostra provincia una battaglia 
tenace, aspra, da due organizzazioni che hanno 

interessi, scopi, finalità ben distinti. L'orga- 

nizzazione padronale che non ha mai esistito 
e si è formata in questi ultimi tempi, e Ja 

proletaria che esiste da anni, che è forte, com- 
patta, decisa. 

La.causa di questa lotta ad armi corte, noi 

dobbiamo vederla nel non averi padroni voluto 
osservare i patti che avevano accettato nel 
19)7. Quando ai primi di quest'anno si è trat- 
tato di rinnovare questi patti, i proprietari, 
non solo si sono rifiutati di riconoscere che 
i loro contadini avevano nuovi bisogni da sod- 
disfare, che la vita diventa sempre più cara, 
ma hanno detto: noi non possiamo nemmeno 

concedervi quanto vi concedevamo l'anno scorso. 
Così sono scoppiati diversi scioperi, qualche 

proprietario è stato boicottato. così abbiamo 
avuto delle serraze e dei licenziamenti in massa. 
lo non voglio: piecarmi di osservatore; narro: 

A Parma i camerieri, cuochi ed affini, î mu- 
gnaî, i fornai ed a momenti i calzolai, le or- 
latrici, i formaggiai; in provincia i contadini 
di Colorno, Soragna, Noceto, Felino. ecc. 

E non crediate che l'Associazione Agraria 
lasci intentato qualsiasi mezzo, pur di spun- 
tarla. pur di fiaccare l’organizzazione prole-| 
taria; mai più Essa boicotta tutti coloro che 

non vi si inserivono (gli affittuari e i piccoli 
proprietari del Colornese che non possono più 
vendere il latte, informino), e arruola dei gio- 

vani, figli di proprietari, che passano la loro 
vita nei caffè, per î lavori più urgenti dei 
molini, e, se continua questo stato di cose, 

della campagna; mette.i sensali ed i media- 

tori nella condizione o di arruolarsi nelle file 
dei volontari lavoratori o di. Î 

stiere; boicotta pure ùno dei n 
compagni, Cervi Ferruccio, rappresentante, 
perchè ha fatto avere ai fornai scioperanti la 
farina necessaria per fare il pane per loro 
conto a dispetto dei proprietari di forni; ed 

il boicottaggio a quel bravo compagno è fatto 
con tanto più gusto perchè i fornai in pochi 

giorni hanno consumato oltre 300 quintali di 
farina e 50 di paste e riso. 

senz’avvedercene, andiamo incontro allo stato 

d’assedio. 
In succinto, ecco la condizione della nostra 

povera provincia. 

Non faccio commenti, li faccia il lettore co- 
sciente ed onesto, dica se il lavoratore ha, a 

questi lumi di luna, diritto che le sue condi 

zioni siano: migliorate, dica se il contegno 
dell’Associazione Agraria sia degno di uomini 
che vivono nel secolo ventesimo o di uomini 

del secolo decimosesto. 

CRONACA INTERNAZIONALE 
Borse del Lavoro di Stato 

in Germania. 
Il 4 febbraio 1908 è stato presentato al 

Reichstag un progetto per la creazione di Borse 
del Lavoro (Arbeitskammern). 

Queste Borse del lavero non hanno nulla a 

che vedere colle Borse del lavoro francesi 0 
colle nostre Gamere del lavoro. 

Esse sono create in ogni distretto industriale 
e sono fornite di capacità giuridica. 

Queste Borse, nei limiti delle loro compe- 

tenze territoriali, devono promuovere la pace 
industriale tra imprenditori ed operai. Esse 
devono intervenire allorquando si tratti di far 
rispettare un qualche patto conchiuso o di 
prendere un qualche provvedimento il quale 
serva a migliorare le condizioni dei lavoratori, 

e possono fare inchieste statistiche sulle con- 
dizioni ceomomiche ed industriali del loro 
distretto. 

In caso di controversie del lavoro, possono 
essere chiamate a funzionare come ufficî di 
conciliazione secondo la procedura dei tribu- 
nali probivirali. 

La creazione di una Bursa avviene dietro 
deliberazione del Consiglio Federale. In essa 
sono rappresentati gli industriali e gli operai. 
Gli industriali vengono scelti tra i membri 
del consiglio delle casse di assicurazione; gli 

operai tra i membri delle commissioni di fab- 
brica esistenti nel distretto oppure tra i membri 
delle commissioni operaie che sono chiamate 
a deliberare sulle disposizioni per prevenire 
gli infortuni sul lavoro 

I membri delle Borse del lavoro durano in 
carica 6 anni. 

Ogni anno deve essere fatto il bilancio mo- 
rale e finanziario il quale va approvato dal 
l’autorità ammin strativa. 

Le Borse del lavoro sono sotto la direlta 
sorveglianza dell’autorità designata dal con- 
siglio centrale degli stati federali. 
Allorquando una camera trascura l’adempi- 

mento delle proprie funzioni oppure agisce in 
modo contrario alle disposizioni di lesge o in 
qualsiasi modo turba l’ordine pubblico, può 
esser sciolta dall’autorità di vigilanza. 

Un progetto di questo genere non merita 
nemmeno una discussione. Il Partito Socialista 
prima, le organizzazioni operaie poi al Con- 
gresso di Colonia del 1905 si occuparono della 

creazione di Borse del’ lavoro per la rappre- 
sentanza legale della classe lavoratrice, che 
dovevano essere autorizzate a presentare pro- 
poste in tutte le questioni che interessano la 
classe operaia, dare pareri, presentare reclami, 
cooperare ad inchieste e a rilevazioni stati 
stiche e sopratutto alla estensione, esecuz-one, 

sorveglianza della legislazione proteltiva del 

lavoro e alla stipulazione di tariffe. Queste 
borse del lavoro erano pensati organismi misti 

del Partito Socialista; ma il Congresso si af 
fermò in favore di Borse del lavoro soltanto 
composte di operai. 

Il progetto governativo crea invece degli 

organi burocratici sito il ‘controllo e la tutela 
dell’autorità politica, che non sono che una 
caricatura delle Borse del lavoro propugnate 

dalle organizzazioni operaie. 

Gli infortunî del lavoro 
in Germania. 

L'ufficio imperiale di statistica tedesco, ha 
pubblicato la relazione pel 1906 delle casse di 
assicurazione contro gli infortunî sul lavoro. 

Da questa relazione apprendiamo che nel 

1906 gli operai tedeschi assicurati presso co- 
teste casse furono 7.512.728. 

spese delle casse furono di Mk. 170.908.045, 
cui sta di fronte una entrata complessiva di 
Mk. 174,388 959. 

Le 

I numerosissimi casi di morte colpirono 
anche le famiglie degli operai defunti; nel 
1906 le mogli rese vedove furono 6:74, gli 
orfani 12.646. Venendo a mancare il capo di 
famiglia, è certo che i parenti più prossimi, 
oltre il dolore morale, dovettero sopportare 
un danno materiale. 

Le casse di assicurazione leniscono certo in 
parte i danni finanziarî causati agli infortu- 
nati e alle loro famiglie; ma è d’altra parte 
impressionante il numero delle vittime del 
lavoro, prova manifesta questa che molto 

ancora deve essere fatto dalle pubbliche auto. 
rità e dagli imprenditori per tutelare la inte- 
grità fisica degli operai. 

Il Segretariato internazionale 
dei lavoranti cappellai. 

Alla fine del 1906 la federazione belga dei 
lavoranti cappellai contava 196 soci di cui 6 
donne; la federazione danese 168, di cui 23 

donne; Ja tedesca 6806, di cui 1925 donne ; 
l'inglese 3305; la. francese 2100. di cui 600 
donne; l'italiana 4963, di cui 1887 donne; la 

norvegese 64 di cui 31 donne; l’austriaca 2613 
di cui 514 donne; la rumena 43; la. svedese 
137, di cui 22 donne; la svizzera 226, di cui 
29 donne. 

Le contribuzioni settimanali delle varie fe- 
derazioni computate in moneta tedesca sono 

le seguenti: Belgio, pfennig 40; Danimarca, 
pf. 46; Germania pf. 45 per la prima classe 
e 30 perla seconda: Inghilterra, pf. 90; Francia, 
pl. 12; Italia, pf. 12 per la prima classe e 8. 
per la seconda; Austria, pf. 50-110 per la 
prima classe, 34-60. per la seconda e 24-34 
per la terza; Svezia, pf. 23; Svizzera, pf. 16. 

Il totale delle entrate e delle spese è dato 
dalle seguenti cifre : 
Belgio entr. Mk. 3013 sp. Mk. 1606; 
Danimarca.» 300113759» » 3540; 

Germania.» » 164.839 » » 140.115: 
Inghilterra. » » 126.276 » » 115,841; 

Francia, » » 10/076 > »i 08102, 

Italia » » 18.840 » » 15.032; 
Norvegia.» |» 1.284 » 0» 0 699; 
Austria » » 146.762 » >» 146.090; 
Svezia » »i 1.494 > » 947; 

Svizzera » » 2.105 è :AIRZRO 
In sussidi le principali federazioni hanno 

distribuito : 
La federazione danese Mk. 111 iu sussidi di 

viaggio, Mk. 1729 in sussidi di disoccupazione 

e Mk. 323 in su i 
zione tedesca M 
Mk. 45.506 in sussidi disocc» pazione, Mk. 26.752 
in sussidi malattia e per spese funerarie ; 
Mk. 16.323 in sussidi invalidità e Mk. 9178 in 
sussidi di sciopero; la federazione austriaca 

Mk. 4567 in sussidi di viaggio, Mk, 49.709 in 
sussidi disoccupazione, Mk. 23.379 in sussidi 

malattia, Mk. 12.847 in sussidi invalidità e 
Mk. 45.406 in sussidi di sciopero; la federa- 
zione inglese Mk. 31.000 in ‘sussidi disoccu- 
pazione, Mk. 31.790 in sussidi invalidità e 
Mk. 230 in sussidi di sciopero; la federazione: 

francese Mk. 5236 in sussidi di sciopero; Ja 
federazione italiana M 
viaggio, Mk. 2701 in sussidi disoccupazione, 
Mk. 167 in suss di malattia e Mk. 935 in sus- 
sidi di sciopero. 

Avviso ai selciatori. 
Jl Sindacalo selciatori di Lione avverte es- 

servi scoppiato in quella città lo sciopero della 
corporazione. 

Tutti i selciatori sono invitati a non re- 

carsi colà fin che dura lo sciopero per non 
danneggiare i compagni scioperanti. I selcia- 
tori che vengono a conoscenza di questa uo- 
tizia sono pregati di diffonderla specialmente 
nei piccoli centri, dove le notizie difticilmente 
arrivano, e di fare tutto il possibile per aiu- 
tare i e mpagui iu lotta. 

(Sede del. Sindacato: Cours Moraad, 39, 

[o 

Per protestare contro la. reazione 

Pro Cassa Centrale della Resistenza. 
Errata-corrige. — Nella nota pubbli- 

cata nel numero 63 fu stampato 
pererrore: Pietro Marchi, Seravezza 
L. 6. si doveva dire L. 3: la somma 
complessiva era quindi di L. 78 che 

Quanto alla statistica degli infortunî, nel 
1906 i casi di sinistri denunciati furono 645.587. 
Questa cifra probabilmente è ancora al disotto 
della realtà, poichè molti infortunî non ven-| 
gono notificati. I 

Gli infortunî seguiti da morte furono 9141: | 

quelli che arrecarono: invalidità ilaingti) 
al lavoro 1463. 

Dal 1886 al 1906 i casi di morte sul lavoro | 

unite alle L 2,13 rimanenza di 
fine d’anno 1907 danno un totale di L. 

Roma (1) — Lega Ricamatrici in oro » 

(1) Le organizzazioni specialmente in questo 
periodo che convocano i loro soci per. dis 
tere i bilanci e nominare i nuovi Comitati, 

dovrebbero imitare l’atto generoso della Lega 
Gli organizzati poi, visto e considerato a|furono 141.049; quelli di invalidità totale e! Ricamatrici in oro. devolvendo una qua unque 

loro volta quanto sia difficile vincere, emigrano. | permanente 39.403; quelli di invalidità par-| somma a favore della Cassa Confederale di 

duto i poteri al generale Panizzardi, e forse, ! 
Ì 
invalidità parziale e temporarea 601.259. | 

Ì 

Resistenza. E’ questo uno degli atti più belli 
che possano compiere. 

1478 in sussidi di 



La Confederazione dei Lavoro 

EDMONDO DE AMIGIS 

< Riposa in pace, compagno, noi 
proseguiremo il cammino ». 

Con queste semplici parole, 
Edmondo De Amicis, detlava «un 
giorno l'elogio funebre che più si 
addice ai compagni, traenti mesti 

- dietro un caro perduto. 

Quanta . semplicità e quanta 
grandezza! In questo disadorno 
pensiero, veryato su uno di quei 
fogli di propaganda dei primi 
tempi, ai quali il De Amicis non 
lesinava mai lasua collaborazione, 
vi è lutto Vuomo; Puomo buono 
e caro, del quale oggi tulli pian- 
giamo la perdita. 

Forsenon tuttii lavoratori sanno 
quanto sia grande il vuolo che 
lascia la  morle. di Edmondo 
De Amicis. Non è soltanto un inar- 
rivabile dipintore di quadretti di 
genere, un fine psicologo che sapeva 
rendere con la precisione e la niti- 
dezza del cesello tutte le sfuma- 
lure del sentimento umano; non 
è soltanto "il cultore del patrio 
idioma, che ci ha fatto mille volle 
trasalire con le armonie divine 
della sua prosa, che si è dipar 
tito; ma è un amico sincero e 
grande della redenzioneprolelaria, 
un cuore che patpitò per tutte le 
miserie, un genio di bontà che 
protettò vampate di gentilezza e 
di porsia sulla tristizia della lola 
sociale che con Lui scompare. 

E non vha chi lo sostituisca! 
Disse Filippo Turati, less: ndone 

l'elogio alla Camera, che il soc'a- 
lismo non è soltanto larida for 
mula di Mara, ma è ancora aspi- 
razione sentimentale e benefica 
verso il più luminoso ideale. 

E noi, per dir vero, non sa- 
premmo figurarci le formule scien- 
lifiche vuote di passioni e di sen- 
timenti animatori, se non come 
la ruota idraulica disgiunta dalla 
cascala che deve metleria in mo- 
vimento. 

Hdmondo De Amicis fu socia- 
lista per sentimento e per aspira- 
zione ideale. Il suo socialismo, 
farto di ottimismo e d’ amore, 
lemprò lasprezza degli urti; e 
iuntti noi solevamo ricorrere alla 
sua. parola ed al suo insegna- 
mento, quando lo spirito pareva 
non voler più reggere alle lotte 
caine; ed Egli allora ci parlava 
del fatale biforcarsi delle schiere, 
come è proprio del corso dei fiumi, 
per ricongiungersi più lontano, 
«poichè una sola è l’anima, una 
l’idea ». 

Che ci importa se fra è letterali 
delta sua. generazione non fu il 
‘più grande? Fu il più grance e 
rimarrà il più grande per il po 
polo, perché il popolo ama i suoi 
poeti edi suoi eroi in misura delle 
possibilità che gli è lasciala di in- 
tenderti e in proporzione di quanto 
questi sanno accoslarglisi. - 

Perdita incommensurabile per il 
proletariato e per il socialismo 
l'aver perduto Edmondo De Ami- 
Cis. Oggi che È ‘ingegno — vende- 
feccio ancora — è sovente stru- 
mento infernale per farsi largo 
più presto nel Co alterrando 
e calpestando, oggi che una gene- 
razione di eroi da caffè sputa, con 
lemassime stirneriane, il disprezz 
per la folla; oggi noi avevamo de 
cora bisogno di rispecchiarci nei 
grandi occhi buoni del grande edu- 
calore civile, noi avevamo ancora 
bisogno di attingere alla sua sana 
filosofia. 

E Lum, De Amicis, ci muore! 
Compagno, riposa! Noi, il pro- 

letariato, deterso il pianto che € 

Nelle nostre Organizzazioni 

Nel Salernitano. 

È con vivo piacere che possiamo annun- 

ciare ai nostri lettori il continuo; crescente 

risveglio del proletariato del Salernitano, 

che finora rimase sempre assente dalla vita 

proletaria. 
La Camera del Lavoro di Salerno con- 

tinua la sua opera berefica: d’organizzazione; 

dopo lo sciopero dei pastai della ditta Sca- 
ramella, terminato con la vittoria, organizzò 

tutti gli operai di detta categoria e i mugnai 

formando così una forte Sezione 

dei lavoratori dell’arte bianca 

Si stanno pure organizzando i muratori 

ed i metallurgici, le di cui Sezioni conter- 

ranno, non meno di 300 soci ciascuna. 

assieme, 

N lutiamo con entusiasmo queste nuove 
organizzazioni, ed auguriamo che si sappiano 
mettere su basi solide e concrete, in modo 
che non debbano sfasciarsi al primo urto od 
alle prime scaramucce. 

La Ruota della Fortuna 
Niccolò Macchiavelli, il sommo stztista fio- 

rentino, nel « Principe» ha incluso un Capi- 
tolo XXV così intitolato: « Quanto possa sulle 
umane cose la fortuna e in che modo se gli 
ossa ostare». Ecco uns delle questioni più 

difficili a risolversi, un «Ibis redibis non» 
nel quale è difficile raccapezzarci; quale e 
quanta sia nelle azioni e vicende umane la 
parte che si deve attribuire al caso fortuito, 
alla forluna e quale e quanta invece alla vo- 
lontà e come questi due elementi, volontà e 

caso, si intreccino, si commutino, si integrino, 

subiscano modificazioni vicendevoli al mutuo 
contatto. 

Niccolò Macelfiavelli a questo proposito così 
si esprime: « Giudico poler esser vero che la 
fortuna sia arbitra della metà delle azioni 
nostre, ma ancora Ella ne lascia governare 

l’altra metà o poco meno a noi ». Osserva- 
zione questa accortissima, esempio del genio. 

latino che i diversi elementi contempera per 
trarne una miscela di verità superiore. Il detto 
«luomo è arbitro della sua fortuna » non 
corrisponde pienamente al reale, perchè nella 
vita sussiste accanto al certo l’incerto, al pre- 
vedibile l’imprevedibile, ‘e la ruota della for- 
tuna può ad un tratto sollevare l’individuo 
ad altezze infinite e schiacciarlo sotto un peso 
immane. 

E neppure soddisfa al vero il motto opposto 
che la fortuna è cieca, perchè l'individuo mu 
nito di volontà, di coscienza elevata, di pre- 
videnza, può diradare le tenebre che offuscano 
il suo avvenire, scoprire il porto della sal- 
Vezza è prepararsi anche attraverso le ostilità 
ad un avvento più lieto, e tra gli scogli uscire 
incolume. 

Il segreto del successo sulla vita consiste 
appunto nel saper scorgere il cerlo attraverso 
l’incerto. Nè vale lamentarsi, scagliarsi contro 

la rea sorie quando da parte nostra non si è 
posto in opera alcun mezzo per scongiurare 

le jattore di un avvenire doloroso. Special- 
mente nell’epoca presente che vede sorgere 
una fioritura d’istituti che si propongono ap- 
punto. lo scopo di facilitare ai consociati il 
cammino della vita. 

1 cittadini italiani, ad esempio, purchè lo 
vogliano, hanno a loto disposizione il mezzo 
per agguerrirsi nelle battaglie della vita. Per 
essi è sorta e prospera da 14 anni la Cassa 
Mutua Cooperativa Italiana per le Pensioni 
di Torino, società che ha per iscopo di costi- 

tuire a favore di tutti coloro che ne fanno 
parte (ed i soci sono oramai 350.000) una pen- 
sione o reddito vitalizio dopo un periodo fisso 
di 20 anni di associazione. 
Ala Cassa ognuno può iscriversi dal a 10 

quote versando L. 3 per tassa d’ammissione 
una. volta.ianto e L. 1,05 mensili per ogni 
quota d’associazione. Il massimo della pen- 
sione fu fissata dallo statuto sociale in L. 200 
annue per quota mensile di L. 1,05 e la pen- 

sione può accertarsi doppia di quella che a 
pari condizioni si potrebbe ottenere aderendo 

a qualunque ordinaria società d’assicurazione. 
Le pensioni sono costituite dal dividendo 

degli interessi annuali prodotti dal capitale 
{accumulato mediante le lire mensili, fra tutti 
lî soci che ne avranno diritto in propo! ione 

dalle somme lasciate delle quote sottoscritte ; 
dai soci deceduti o decaduti, da quelle versate 
dai soci nuovi iscritti. Tutte le somme versate 

ioè ‘vanno al fondo delle pensioni. 
GIOR dai soci 

L'associa: 
alcuna perchè all’Istituto è anness una 
Rimborsi che permette di poter riassicurare 
pei propri i 3 
Pensioni. L’associazi 
Cooperativa Italiana per le Pen 
tuisce perciò la salvaguardia, più possente 
contro ogni pericolo avvenire. 

Chiedere statuti e programmi gratis e alla 
|Sede Centrale di Torino, in via Pietro Micca, 
| numero; 9. 

vela gli occhi, seguiremo la traccia) 
luminosa, lasciata dalla tua vita 
e dalle tue bpere; essa ci sarà di 
guida per continuare il cammino. 

Dil 

RICORDIAMO 
che it Consiglio Nazionale ha deliberato che il 

resso della Resistenza debba ‘aver luogo 
verso la fine di settembre di quest'anno. 

Le organizzazioni non confederate che inten- 
dessero confederarsi in tempo utile per parte- 

i devono farlo entro il 30 

Gongresso Nazionale dei Lavoratori della Terra 
Reggio Sho a, 7,604 8 e 9 Marzo 1908 

Data l'importanza assunta dal Congresso, 
che di esso dà la Giustizia di Reggio Emilia. 

La prima giornata. 

Seduta antimeridiana. 

Alle 9,30 il vasto salone Verdi del Politeama 
comincia a popolarsi di congressisti. Notiamo 
Gabrini, Zonnoni, Faraboli, Stanghellini, Maria 
Goia, Rigola, Angelica Balabanoff, Antonio 

Vergnanini, Baldini, Mazzolai, Gaudenzi, Si- 

chel, Altobelli Argentina, Bellelli, Gasparini, 
Bacci per la direzione del P. S. I.. Meschiari 
per la direzione del P. R. I. ed altre notabi- 
lità del movimento italiano economico e po- | 
lilico. 

J congressisti si scambiano i saluti e con- 

versano amichevolmente finchè il segretario 
della Camera del Lavoro di Reggio-Emilia 

Antonio Vergnanini chiede se, considerata 

l’assenza dei compagni di Ravenna non sia 
più opportuno rinviare i lavori del Congresso 
al pomeriggio. 

Stanghellini propone il rinvio. 
Dugoni e l’Altobelli osservano che intanto 

per guadagnar tempo il Congresso, può comin- 
ciare i suoi lavori nominando l’ufficio di pre- 
sidenza, le Commissioni per Ja verifica dei 
poteri, e dei conti, e così viene approvato. 

Sono nominati all'ufficio di presidenza Du- 
goni, Stanghellini, Faraboli e Zannoni. Dopo 
di che si rimettono i lavori al pomeriggio. 

Seduta pomeridiana. 

Inaugurazione. 
‘Alle 13,30 tutti i congressisti sono al loro 

posto. I rappresentanti del ravennate arrivati 
a mezzogiorno sono pure presenti. 

Presiede Dugoni. Ha Ja parola per primo il 
rappresentante del municipio di Reggio-Emilia, 
avv. Augusto Gurtini, assessore comunale, il 
quale porta al Congresso il saluto cordiale e 
fraterno della cittadinanza reggiana che è or- 
gogliosa oggi di ospitare i rappresentanti dei 
lavoratori della terra; si duole che non-sia 

presente il sindaco Luigi Roversi, il quale 

tanto ha lavorato per la causa preletaria e 
che oggi per condizioni di salute non ha po- 
tuto prender parte ai lavori del Congresso. 

Chiude il suo dire rievocando quella ban- 
diera bianca che ancora un'altra volta sì è 
inalberata nel nostro comune e che dovrà do- 
mani raccogliere sotto di sè tutte le gloriose 
falangi di lavoratori vittoriose nella loro lotta 
di emancipazione. (Vive ed insistenti approva- 

zioni). ; 
Vergnanini Antonio porta pur egli il ben- 

venuto ai congressisti per la Camera del La 
voro. Rifà brevemente la storia del movimento 
dei lavoratori della terra e nota con soddisfa- 
zione come esso sia di molto aumentato, mol- 
tiplicato. « I rappresentanti d’oggi sono la di- 
mostrazione di quel che io vi dico. 

« Non son io che ammetto questi discorsi 
inaugurali più o meno di convenzione e quindi 
io finisco, o ami facendo caldi voti che la 

nostra discussione non sia inquinata a pre- 
conceiti tendenzaioli o di parte, la nostra 
battaglia è tutta di classe, la nostra piaita- 

forma deve essere la lotta di classe ». (Appro 
vazioni). 

Bacci di Mantova, rappresentante la dire- 
zione del partito socialista italiano, porta il 
saluto di questa fra le approvazioni dell’as- 
semblea. 

Gino Meschiari, repubblicano e membro della 
direzione del. partito repubblicano italiano, 
porta come tale il saluto ai congressisti pur 

esso fra le acclamazioni generali. 
Dugoni è anch'egli d'accordo con Vergnanini 

nel ritenere ì discorsi inaugurali dei Congressi 
inutili, anzi qualche volta dannosi, perchè fan 

perdere tempo, ma ritiene che il Congresso 
non potrebbe cominciare degnamente i suoi 
lavori se non mandasse un caldo, sincero 
plauso alla segretaria di questa organizzazi: ne 
di lavoratori della terra: Argentina Altobelli, 
che ha saputo con mirabile energia. intelletto, 
operosità condurre quesia federazione a buoni 
risultati. (A quest’accenno il Congresso scoppia 
in um caloroso e persistente applauso all’in- 

dirizzo dell’ Altobelli, applauso veramente me- 

ritato per l’opera sua). 

Verifica di poteri. 

tori ti Vivace incidente fra org 

Quindi il Bacci dà relazione dell’ en 
della Commissione per la verifica dei poteri. 
Prende la parola Gino Meschiari, rappresen- 
tante del partito repubblicano italiano, il 
quale porta l'augurio e l'adesione dei repub- 
blicani d'Italia. i 

Bertarelli-di Lugo spiega come la Camera 
del Lavoro di Lugo abbia accettato nel suo 
seno l’organizzazione secessionista di Gon- 
s , 

L’avv. Gorini crede i rappresentanti di leghe 
formanti nuclei a sè non debbano essere am- 
messi al Congresso. Allude con ciò a certe 
organizzazioni di Cervia. 

Battistini difende le organizzazioni di Cervia. 
Faraboli di Parma crede che questa sia una 
discussione oziosa e propone la chiusura. Si 
stabilisce la chiusura, dopo che avranno p: 
lato Zirardini di Ravenna e l'avv. Gorini. 
Zirardini dichiara che la Camera del Lavoro 
di Ravenna non ha.mai ammesso leghe se- 
cessioniste 

L’avv. Gorini ripete che la Camera del La- 
voro di Ravenna appoggia le leghe secessio- 

Stimiamo utile riprodurre il largo resoconto 

niste. Zirardini protestà vivamente e scoppia 
un vivo baccano con invettive tra l’avv. Go- 
rini e i rappresentanti del ravennate. 

Dugoni, presidente, richiama alla calma e 
al rispetto della libertà di parola. Dopo molti 
sforzi ritorna Ja calma. 

L’avv. Gorini invoca la nomina di una Com- 
missione d’inchiesta per il movimento seces- 

sionista del ravenuate. Zirardini accetta e così 
l’incidente Zirardini è chiuso, 

morale e 

Non siamo qui, dice Ja relatrice Altobelli, 
a chieder voti di plauso, siamo qua a render 

conto del nostro operato e voi lavoratori do- 

vete sinceramente dire la parola che ci spetta 

giacche da qualcheduno si è voluto mettere 
in dubbio l’opera nostra, e tacciarci di tra- 

ditori. La signora Altobelli passa a conside- 
rare il grande aumento degli organizzati saliti 
a 107,150 nel 1907, cioè aumentati di 53 mila 
dall’anno prima e ciò malgrado aspre difficoltà 
e lotte. Grandioso esercito cui venne testè 
meno la Federazione di Parma. Il massimo 
nucleo delle organizzazioni é nella Emilia e 
nella Romagna. 

Dovrei parlarvi dell’opera svolta dal'a Com- 
missione esecutiva, ma potete trovarla scritta 
nella mia relazioné stampata. Qua debbo ag- 

giungere. che quantunque composta di indi- 
vidui di tendenze politiche non uguali e ap- 
partenenti anche ad ali opposte di un partito, 
essa si trovò sempre d’accordo nell’ademoiere 
il-proprio mandato, perchè quando ci riuni- 

vamo per discutere degli interessi del prole- 
tariato taceva in noi la voce di parte politica 
e tutti eravamo compresi della grande respon- 
sabilità che ci incombeva. (Applausi). 

Noi ci siamo occupati di far opera di ‘orga- 
nizzazione e consolidamento della nostra Fe- 
derazione e non abbiamo trascurato di studiare 
i problemi di legislazione agraria, quando 
questi problemi si son presentati al Parla- 
mento, come pure non abbiamo trascurato di 
sollevare la nostra voce, di agitarci, quando 

qualche legge-forca era presentata alla Camera, 
o quando si calpestavano le guarentigie costi- 
tuzionali a danno di poveri lavoratori. 

Da per tutto ove ferveva un’agitazione, dove 
uno sciopero si combatteva, dove un Con- 
gresso di una certa importanza si convocava, 
non è mancata mai l'assistenza di un rappre- 
sentante della G. E. 

La relatrice passa a parlare dei varî con- 

vegni, provinciali, comunali, regionali, e di 
varie agitazioni agricole. Si sofferma sullo 
sciopero d’Argenta e su quello di Parma, 
Novara, Milano, S. Felice sul Panaro. Questi 

convegni hanno avuto un risultato pratico 
sulla istituzione di uffici di collocamento, i 
quali sono ormai entrati in tuite le nostre 
leghe ; sono state fatte statistiche ed inchieste, 
pur troppo incomplete, per mancanza di mezzi. 
Si duole perchè la Federazione non può avere 
il lusso di un suo propagandista come hanno 
altre Federazioni nazionali. 

La signora Altobelli si affretta alla fine 
respingendo la taccia di traditori che è stata 
lanciata contro i membri del ©. N. Saremo 
stati deficienti, essa dice, mai traditori. Se 
Parma si è staccata, se Ferrara non ha ade- 
rito, la colpa non è nostra. 

Lavoratori, noi vi restituiamo intatto il 
mandato che ci avete affidato! A voi il giu- 
dicarlo. (Vivi applausi). 

Dopo di che si passa alla discussione. 
Ha la parola Tonello, direttore della Squilla: 

chiede che il Congresso dica se egli e 1 Alto- 
belli fecero bene a recarsi in quei lurghi dove 

le organizzazioni s'erano staccate dalla Fede- 
razione nazionale, per portare la propaganda 
in favore del proletariato. 

Faraboli di Parma assicura che non sono i 
contadini quelli che vollero la secessione, ma 
sono pochi individui animati dallo spirito di 
divisione. 

Cabrini: Sono politicanti. 
Faraboli deplora l’opera deleteria di gente 

che, recatasi nel parmense, vi portò lo s sirito 

di disgregazione e di discordia, ma assicura 
che il proletariato agricolo di Parma è piena- 
mente solidale. con la Federazione nazionale. 

Pizzardi, repubblicano, avverte. l’Altobelli 
che, quando la Federazione ha bisogno di pro- 
pagand.sti, deve sceglierli non solo fra socia- 
listi, ma anche tra repubblicani, î quali sa- 
ranno lieti di portare la loro parola alla buona 
battaglia. 

Battistini propone che la quota di un soldo, 
ora pagata dai soci della Federazione, ‘sia 
portata a due soldi. 

Dugoni rileva che la Federazione ha bisogno 
di più floridé finanze per poter corrispondere 
al grande bisogno delle classi lavoratrici della 
terra. Occorrono segretari e propagandisti spe- 
ciali, abili, pratici dei singoli luoghi. È quindi 

per l'aumento della quota. 
Albertore di Cremona vorrebbe. che nell’or- 

dine del giorno da votarsi si dicesse espli 
tamente che la Federazione è tenuta a pro- 

teggere il principio federativo in ogni provincia 
Si scaglia contro coloro ch’égli chiama igno- 
ranti in mala fede, i quali professandosi amici 
del proletariato, tentano di rovinare. l’orga- 

‘one. 
Accusa la Camera del Lavoro di Parma di 

aver incoraggiato alcune leghe di Cremona a 

matizza il contegno di questa gente che, non 
contenta di aver rovinata l’organizzazione 
operaia nella propria provincia, tenta di por- 
tare la discordia în altre provincie. 

Pinza dice che se c’è del torto da una parte, 

ce n’è anche dall’altra, perchè la Federazione 

non deve rappresentare una tendenza, 

Luminasi di Medicina prega che i propa- 
gandisti prima di andare în paesi a fare con- 
ferenze si informino quali leghe vanno a pa- 
trotinate, poichè non accada come accadde in 
frazione Fantuzza presso Medicina, dove lay 
vocato Gorini andò a patrocinare una lega 
organizzata dai preti. 

Gorini giustifica la sua condotta. 
Scoppiano, battibecchi tra socialisti e repub 

blicani, sedati a stento dal presidente. 
Maria Goia vuole che il caso di Suzzara sia 

considerato a parte 
Vigna non vuole si lascino parlare al Con- 

gresso uomini che non sono lavoratori della 
terra nè socialisti. (Urla e inferruzioni) 

L’on. Gaudenzi dichiara che il partito re- 
pubblicano vede con simpatia ed appoggia il 
movimento dei contadini, ma non pretende di 

avere alcuna preponderanza in seno alla Fe- 

derazione. 
Daugoni dà lettura del suo ordine del giorno” 
La relatrice Altobelli risponde ai diversi 

oratori, assicurando che essa è sempre stata 

equanime verso socialisti e verso repubblicani 
(Verissimo). Quanto all’ord. del giorno Dugoni, 
essa lo trova troppo largo, e trova anche che 
l'aumento di un soldo sulla quota federale 
non sarebbe sufficiente a dare alla Federa- 
zione la possibilità di corrispondere a tutti i 
bisogni. 

Indi Dugoni presenta il presente ordine. del 

giorno che è approvato. 
< Il 3* Congresso Nazionale dei lavoratori 

della terra 
< mentre approva 

la relazione morele e statistica e plaude alla 
opera svolta dalla. G. E. della F. N. dei lavo- 
ratori della terra e particolarmente a quella 
attiva e diligente della segretaria Argentina 
Altobelli, 

< erele opportuno 

allo scopo di rendere veramente nazionale la 

Federazione dei lavoratori della terra, richia- 

mare l’attenzione di essa Federazione sulle 
necessità di allargare la sua sfera. d'azione 
per aver modo di far penetrare per ogni dove 
l’opera sua di propaganda, controllo e dire- 
zione specialmente per ciò che si riferisce alla 
preparazione delle agitazioni ed al modo di 
condurle, e però la Federazione Nazionale 
elevando l'attuale quota annua di contribu- 
zione deve poter assumere nuovo personale il 
quale dopo un lavoro diligente di studio sulle 
condizioni del lavoro e dei metodi di coltiva- 
zione nelie varie parti d’ Italia possa con co- 

noscenza e tranquillità suggerire le forme di 
organiz azione più conveniente ai vari ambienti 
e procedere all'esame delle proposte di agita- 
zione, dei metodi di lotta e del momento di 

imziarla ». 

Modificazioni allo Statuto. 

Si accende una viva discussione. 
‘Tonello propone un'aggiunta all'art. 3 nel 

senso: che scopo della Federazione è anche 
quello di. difendere il diritto di boicottaggio, 
sciopero, organizzazione. 

Gorini è contrario, per non dar. noi alle 
sentenze dei magistrati, illegali, il valore che 

non hanno. 
Ponello insiste sulla sua proposta. Tutto, a 

suo parere, in Italia indica che la reazione 
infuria contro il proletariato. E° dunque ne- 
cessario che la Federaziore Nazionale dica di 
essere pronta a favorire la difesa del proleta- 
riato con tutti i mezzi. Meschiari rileva che 
benchè il codice zanardelliano non contempli 
il reato di boicottaggio, i magistrati hanno tro 
vato quello di intimidazione. Occorre quindi 
essere pronti a resistere con tutti i modi. 

Rubini propone che trattandosi di una que- 

stione grave, se ne parli a parte domani. 
Magrini desidera che la proposta Tonello sia 

consacrata. nello Statuto. 
Argentina Altobelli accetta con entusiasmo 

la proposta Tonello. 
Rubini insiste.nella sua proposta di sospen- 

siva. 
Gatoli erede anch'egli che debba discuter- 

sene domani. E° chiesta la chiusura ed è ap- 
provata. 

La proposta Tonello è approvata con molti 
apylausi. 

Pi 
Si passa quindi a discutere.sulla misura del 

contributo annuo da pagarsi da ciascun socio 

alla Federazione 
Vigna non sa se i rappresentanti abbiano 

facoltà di votare l'aumento o debbano. prima 
interpellare le assemblee delle loro Associa- 
zioni. 

Calderoni osserva che se in una famiglia vi 
sono parecchi contadini questa famiglia viene 
ad essere troppo gravata. 

Faraboli assicura ‘il Vigna che nessun'altra 
assemblea potrà trovare mal fatto che il suo 
rappresentante abbia votato l'aumento. Quanto 
poi al gravame eccessivo cui si esporrebbero 

quelle famiglie che hanno più soci, dice che 
le quote sono pagate dalla cassa delle Leghe. 
Non c’è quindi da temere un gravame ecces- 
sivo per le famiglie. 

Scacchetti propone che l'aumento sia di due 
soldi, portando la quota a 15 centesimi. 

Tantini dichiara che i bolognesi non sono 
contrari all'aumento, ma non vogliono votare 

senza aver prima interpellato la propria as- 
semblea. 

Argentina Altobelli spera che con l'aumento 
staccarsi dalla Federazione «provinciale, Stig-| proposto si possa mantenere un propagandista 
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che è indispensabile. Bisognerebbe che i rap- 
presentanti che non si sentono di poier vo- 
tare, s' impegnassero di procurar il voto favo- 
revole dalle loro assemble». 

Stanghellini, presidente, si dice favorevole 
a stabilire la quota in 10 centesimi. 

E° approvata la proposta d’aumento nella 
misura di 10 centesimi. 

Dopo altre modificazioni di poca importanza 
è approvato lo statuto che noi stampiamo più 
sotto rimandando alla seduta di domani la 
discussione del comma 2° e 3° e dell'art. 2,-e 
del comma a) dell'art. 3. 

Ecco la forma approvata del nuovo 

STATUTO. 

Art. 1. invariato) E° costituita -Ja {Federa- 
zione Nazionale dei lavoratori della terra. 

La sede della Federazione è stabilita dai 
Congressi. 

Art. 2. (modificato) Fanno parte:della Fede 
razione : 

1. Le leghe di miglioramento e resistenza fra 
braccianti, le quali siano : 

a) unite in Federazione provinciale, circon- 

dariale, collegiale. o mandamentale ; 
3) isolate, purchè tali solamente per con- 

dizioni di luogo; 
©) aggregate alla Camera del Lavoro, soa 

manchi una Federazione locale. 
2. Le leghe coloni mezzadri, esse pure in una 

delle condizioni volute dai commi a, b, c. 

3. Le Conperative agricole e di lavoro, le qualî 
abbiano carattere di classe e di resistenza. 

Art. 3. (modificato). La Federazione ha gli 

a) di rappresentare gli interessi generali del 
proletariato agricolo presso le Assemblee legisla- 
tive, presso la Confederazione generale del La- 
voro e presso tutti gli Enti la vui azione può 
essere volta a profitto dei iavoratori della terra; 

b) di promuovere e coordinare iniziative di 
indole nazionale intese ad elevare le condi- 
zioni: economiche, morali e intellettuali dei 
lovoratori ; 

c) di avevolare gli scambi di solidarietà 
nelle lotte del lavoro e servire da ufficio di 
consulenza nelle questioni sottoposte dalle 
Federazioni e dalle Leghe al Comitato ese 
cutivo ; 

d) di promuovere la formazione di Leghe 

di resistenza ove non esistono e di Federa- 
zioni provinciali, collegiali e mandamentali, 0 

consolidare i rapporti di solidarietà tra Leghe, 
Federazioni e Camere del Lavoro; 

e) di favorire la disciplina dell’ e 

ha diritto ad un rappresentante, con diritto 
di voto, fiso a 200 seci, a due fino a 500, a 
tre fino a 1009, a quattro oltre i 1000. 

Irappresentanti con diritto di voto dovranno 
essere lavoratori della terra, e regolarmente 
inscritti nelle asso -iazioni. 

Le volazioni in questioni importanti saranno 
fatte per appello nominale e per numero di 
soci inscritti nelle associazioni. 

Art. 11. Il Comitato esecutivo è. eletto dal 
Congresso e si compone di 5 di cui tre almeno 
residenti nella provincia sede della Felera 

zione Nazionale. 
Esso sceglie nel proprio seno, od anche fra 

estranei, un Segretario retribuito. 

Spetta al Comitato esecutivo di rappre: 
tare la Federazione Nazionale, e di dare ese- 
cuzione alle deliberazioni dei Congressi e del 

Consiglio nazionale. 
Esso potrà valersi dell’opera di personale 

stipendiato. 

‘Art. 12. Il Consiglio Generale si compone 
di un rappresentante di ciascuna Federazione 
aderenie o di ciascun gruppo di Leghe aggre- 

gate ad una Camera del lavoro 
Ogni rappresentante deve essere eletto per 

referendum o al Congresso da tutte le rispet- 
tive leghe, e; in caso d’urgenza, dal Comitato 

Esecutivo delle Federazioni. 
Il Consiglio Generale è convocato dal Comi- 

tato Esecutivo quando si tratti di questioni di 
carattere nazionale e di grave importanza. 

Viene pure convocato quando almeno un 

quartu dei rappresentanti ne facciano motivata 
domanda per iscritto. £ 

Art. 13. Il Segretario dà corso alla corri- 
spondenza, amministra l'azienda federale, è 
svolge tutta un’opera informata alla solida- 
rietà fra tutte le categorie di lavoratori e con- 
forme al presente Statuto, ai deliberati dei 
Congressi, dei Consigli Generali, del Comitato 
Esecutivo, dei Referendum, e nei casi urzenti 
delibera e provvede di propria iniziativa, salvo 
l'approvazione del Comitato Esecutivo. 

Art. 14. Il Referendum si fa per questioni 
d’ indole generale, giudicate dal Comitato Ese- 
cutivo o dal Segretariato esorbitanti dai loro 
rispettivi attributi. © 

Il Referendum è di due gradi, cioè tra i 
membri del Consiglio Generale, quando, per 
ragioni di tempo 0 di economia, si voglia fare 
a meno di convocarlo ; e tra tutti gli inscritti 

alle Leghe, per questioni nelle quali il Comi- 
tato Esecutivo giudichi necessario il responso 
plebiscitario. 
Art 15. Disponendo dei mezzi necessari, la 

interna, fornendo infor 
accordi fra le leghe delle zone O, 
e d’immigrazione ed interessandosi al sorgere 
di uffici di collocamento con carattere di 
classe; 

f) di promuovere Congressi o. Convegni re- 
gionali, interprovinciali di rappresentanti le 
Leghe per le questioni aventi per esse un in- 
teresse comune o per accordi in caso di con- 
Îlitti di interessi; 

g) di integrare le funzioni della resistenza 

colla cooperazione di classe; 

h) di difendere il diritto di organizzazione, 
di sciopero, di boicottaggio. 

Quote e doveri delle Sezioni. 
Art. 4. Le organizzazioni che vogiiono fede- 

rarsi contribuiranno alla Gassa della Federa- 
zione con una quota annua di L. 0,10 per 
ciascun socio. 

La quota di Federazione potrà essere pagata 
direttamente od a mezzo delle rispettive Fede- 
razioni o dalle Camere del lavoro alle quali 
siano aggregate in ragione di soci, diretta- 
mente dalle Leghe forzatamente isolate. 

Le Leghe, le Federazioni, le Gamere del 
lavoro, che hanno aggregato leghe contadini, 

debbono pagare tante quote quanti sono i soci 
inseritti e fe 

Art. federate 
iui i in continui rapporti col Segreta- 
riato della: Federazione, comunicare le tariffe, 

le agitazioni, i convegni, i congressi, le deli 

berazioni -più ‘importanti che interessano il 
movimento delle organizzazioni. 

‘Art: 6. Le Leghe federate dovranno essere 
disciplinate alle deliberazioni dei Congre 
«del Consiglio generale e del Comitato esecu- 

tivo della Federazione nazionale. 
Art. 7. È’ fatto obbligo ai lavoratori prga- 

nizzati: 
a) di non impegnarsi in contratti per pri 

stazione d’opera fuori del comune o della pro- 
Vincia a cui appartengono, se non per mezzo 
della propria legà; 

b) di non recarsi a lavorar- nei paesi ove 

sia sciopero o boicottaggio, del quale divieto 
è fatto obbligo alla Lega la più stretta sor- 
veglianza perchè venga osservato. 

c) volendosi recare, in tempi normali, a la- 
vorare fuori del territorio, di dari vviso alla 

{ebbi 

Lega del luogo € dî sottomettersi scrupolosa-| 
meuie alle sue Tariffe e Patti di lavoro. 

Art. 8. Le Leghe che verranno meno alla 
iplina federale ed alla 

menti € nelle lotte per il lavoro, e che perciò 
saranno espulse dalle Federazioni e dalle Ca- 
mere del Lavoro, sarauno espulse dalla Fede- 
zione, salvo l'appello al Consiglio Generale ed 

} igresso Nazionale. 

Organi direttivi. 
Art. 9. Sono organi della Federazione; 

@) il Congresso ; 
b) il Consiglio nazionale ; 
c) il Comitato Esecutivo ; 

d) il Segretariato ; 
e) il Referendum. 

olidarietà nei mo-|l 

Federazione avrà un proprio propagandista. 
I itinerario del propagandista sarà regolato 

dal Comitato Esecutivo e dal Segretariato. 
Art. 16. Il presente Statuto, approvato dal 

INI Congresso Nazionale, adunatosi in Riggio 

Emilia, i giorni 7, 8, 9 marzo 1908, non potrà 
essere modificato se non da un ulteriore Con- 
gresso Nazionale. 

Dopo di che it Congresso è rinviato a domani 
alle 8 e mezza. 

La seconda giornata. 

Seduta antimeridiana. 

Alle 9 la seduta si apre, sotto la presidenza 

di Faraboli. 
Si inizia subito la discussione sulla oppor- 

tunità che la Federazione nazionale dei. lavo- 
ratori della terra debba aderire alla Confede- 
razione del lavoro. 

Vergnanini sostiene con larshi e molteplici 
argomenti la necessità che la Federazione ade- 
risca alla Confederazione. Propone in questo 
senso un ordin» del giorno 

Corrado Zoli si dice lieto di poter vedere i 
rappresentanti della Gonfederazione del Lavoro 
che i repubblicani cesenati, di cui egli è rap- 
presentante, non sono mai stati capaci di ve- 
dere nel loro paese. Dichiara che i rappresen- 
tanti dei repubblicani non sono contrari alla 
Confederazione come Istituto, ma per il mollo 
con cui è condotia e funziona. Chiede poi 
perchè nel Consiglio della Confederazione non 
si sia dato posto a qualche rappresentante 
repubblicano, e afferma che il proletariato di 
Cesena, pur essendo fuori della Confederazione, 

ha camminato benissimo. Prima di approvare 
che. la Federazione entri nella Confederazione 
generale, vuole curazione che la Gonfede- 
razione cambi rotta. 

L'on. Gaudenzi afferma che la ragione del 
dissidio tra socialisti e repubblitani per quanto 
riguarda la Confederazione generale del lavoro, 
si deve cercare nel Convegno di Firer Rico: 
nosce le grandi benemerenze del partito s 
lista nella emancipazione del proletariato, ma 
afferma che anche i repubblicani, benchè cir- 
coscritti oggi a zone limitate, hanno compiuto 

e compiono opere di proficua organ zione 

proletaria. A Firenze si deliberò che la Con- 
federazione del lavoro debba essere animata 

a spirito socialista. Se per spirito*s 
s’ intende. spirito antiborghese, 
ogni sfruttamento, i repubblicani sono d’ac- 
ordo con i socialisti. Ma a Fir fu anche 

deliberato che la Gonfederazior e debba essere 
condotta esclusivamente da socie listi. In questo 
modo vengono ad escludere e tagliar fuori i 

repubblicani. Naturalmente questi non pos- 
sono e non debbono, per quanto minoranza, 

rassegnarsi a questa’ tutela sotto cui verreb- 
bero a trovarsi, tutela che equivarrebbe ad un 

suicidio. 
Rinaldo Rigola risponde che in: questa que- 

stione s'è fatto incIto rumore per nulla. Egli 
si aspettava dai repubblicani qualene critica 
su fatti pre invece nulla di tutto 
L’on. Rigola illustra il funzionamento e 

ia 
avverso ad 

nzé 

la 

Art. 10. H Congresso si } delle rap- 

presentanze di tutte le Associazioni aderenti, 
e sî riunisce ogni due anni in via ordinaria e 
straordinariamente quando sia necessario. 

A} Congresso ciascuna associazione aderente 

p della Confederazione. Afferma 
che se la Confederazione non scelse tra i suoi 
rappresentanti qualche rappresentante repub- 
blicano, si fu perchè i repubblicani ‘non ave- 
vano creduto di aderire alla Confederazione. 

Se essi, esclama Rigola, fossero venuti, noi li 
avremmo volentieri accolti anche nel Consiglio! 
L’oratore difende con molta serenità }’opera 
della Confederazione e spiega come ‘essa si 
trovasse, tempo addietro, nella necessità di 
precisare la sua, strada contro le deviazioni 
sindacaliste. Dimostra che la Confederazione 
del lavoro dovette richiamare il partito socia- 
lista al compimento del proprio dovere, per 
l’interesse supremodella Confederazione stessa. 
Si trattava di impedire che »i facessero sot- 
toscrizioni a vanvera, che si diffondesse il 
localismo, che si facessero degli ‘amalgama 

senza criteri. unitari. 
E noi avevamo il dovere di insorgere. Il 

partito socialista, da noi attaccato, ci chiamò 
a Firenze, ad un Convegno. E noi andammo, 

poichè era nostro profondo desiderio di met 
terci d’accordo col Partito. 
Andammo al Convegno e vedemmo molte delle 

nostre ragioni accolte e riconosciute giuste. 
Fu poi votato l'ordine del giorno che ora il 

Rigola fa rileggere. 
Con questo ordine del’ giorno la Gonfedera- 

zione determinava meglio il suo compito, svin- 
colandosi dal Partito socialista. Ciò che ha 
urtato i nervi è il punto dove è detto che la 
Confederazione avoca a sè la direzione del 
movimento politico. Fummo tacciati, dice il 

Rigola, di avviarci ad un radicalismo, operaio. 
Noi invece crediamo che il profondo principi No) 

Io dunque voterò l'adesione alla Confedera- 
zione proposta nell’ordine del giorno Vergna- 
nini purchè sia tolta: quell’affermazione di 
supremazia di partit» che si attribuirà. al 
partito. 

Meschiari, repubblicano, dice che i repubbli- 
cani non sono contrari alla Confederazione come 
principio, ma per il modo.con cui in un de- 
terminato momento essa ha svolto l’opera 
propria. Del resto egli si dice lieto che dopo 
il discorso Gaudenzi si sia reso possibile 
quella amichevole intesa fra repubblicani e 
socialisti che era stata compromessa dal di- 
scorso intransingente del Dugoni, tendendo ad 
affermare una rigida linea socialista. I repub- 
blicani aderiranno alla Confederazione purchè 

sia riconosciuto al loro partito la importanza 
che ha nel campo politico ed economico. 

Faraboli, contadino di Parma, espone le ra- 
gioni per le quali ha aderito all'ordine del 
giorno Dugoni. 

La Confederazione del lavoro doveva con- 
dursi come fece secondo i criteri che le erano 
suggeriti dalle stesse organizzazioni se voleva 
essere presa in considerazione. 

A questo punto Vergnanini, dichiarando di 
accettare l'emendamento Gaudenzi, crede che 

sî potrebbe passare ai voti senz'altro. Ma altri 
protestano che la discussione sarebbe strozzata, 
e perciò ‘si sospende la seduta. Sono 
le 12 If. (Continua). 

socialista sia nella organi i classe, 
stia. nell’abolizione del predominio di una 
classe, di una categoria sopra un’altra. 

Noi non vogliamo che si formino nuclei che 
soverchino altri nuclei. 

Questa è la logica inevitabile della organiz 
zazione di classe e a volersi opporre sarebbe 
come voler spingere il corso di un fiume verso 
la sorgente. Noi crediamo che in fatto d’orga- 
nizzazione non vi siano che due correnti 
gialla e rossa; e che i repubblicani possano 
benissimo entrare nella corrente rossa. 

In ogni modo gli uomini della libertà, gli 
uomini della repubblica mon debb»no avere 
paura di due frasi, siano pure infelici, ineluse 

in un ordine del giorno, ma guardino ai fatti 
e sanno che i fatti hanno Ja loro logica ‘in- 
vincibile. Tutti gli uomini di cuore dovreb- 
bero riconoscere il hene fatto alle classi ope 
raie dalla Confederazione e dovrebbero eccitare 
tutte le organizzazioni a entrare. 

In ogni modo la condotta del Consiglio della 
Confederazione fu sempre inspirata soltanto 
al vero interesse del proletariato. 

Pinza è lieto che si trovi presente Rigola e 
che si possa fare una discussione alta e serena. 
Figli non può accettare i concetti della Con- 
federazione del lavoro. 

Si diffonde in una lunga disquisizione sulla 
lotta di classe e collaborazione di classe, po- 

nendosi anche in contrasto collìîon. Gaudenzi 
suo correligionario. 

Parla dopo, in stretto dialetto piemontese, 

un risaiolo vercellese, Gioacchino, facendo vi 

brato appello, a quanto si capisce, alla unione. 
Si grida da molte pati la chiusura. 

Bacci e (Gorini sono contrari. 
‘Altri sono favorevoli. Fatta la votaz one la 

chiusura è approvato., 

Vigna premette che farà quanto gli permette 
la sua scarsa istruzione per farsi comprendere. 
Mette in dubbio che la Confederazione sia 
stata formata da elementi schiettamente di 
partito. 

A un certo momento il Vigna, che ‘è un|,, 
autentico contadino, esce.in questo curioso ra- 

gionamento: Se volessi fare Ja. lotta con un 
uomo robusto io che sono magrolino, mi sen- 

tirei rispondere: che cosa vuoi mostro? 

rità generale) 7 
Figli è «contro la. Confederazione perchè ha 

fatto del male, egli vuole perciò la autonomia 
della Federazione. 

Dugoni Enrico. Le argomentazioni portate 
dagli oratori rep bblicani contro la Confede- 
razione, mi hanno più persuaso della neces- 
sità che le nostre Jeghe entrino nella Gonfe- 
derazione. 

Le osservazioni dei repubblicani sono di 
nessuna importanza. Inoltre i repubblicani 
sono in contraddizione con loro — ed è charo 
che. il Pinza è in contradizione col Gaudenzi. 
‘Del resto Se i repubblicani approvano la 

politica proletaria nel senso della lotta di 
classe — nel senso di volere sostituire alla 
proprietà privata la proprietà collettiva, sono 
soci ilisti. E allora non facciano confusionismo. 

Il Dugoni fa una critica vibrata alla con- 

dotta, ai metodi ed ai principi repubbl 
Ripete che la Confederazione generale del la- 
voro dev'essere socialisia perchè è un prodotto 
del cammino socialista — assai più importante 
e vasto del camminò del partito repubblicano. 

Pntrino pure i repubilicani nella Confede- 
razione generale del lavoro con rappresentanza 

propo zionale, cioè minoranza. Entrino pure, 
conoscano che la Confederazione ha il 
ito «d’imprimere nella sua direttiva il 

carattere socialista, perchè socialista è la mag- 
gioranza della Confederazione. Propone un 
ordine del giorno. 

Gaudenzi riconosce che Dugoni ha po.to 
nettamente la questione, ma crede che sarebbe 

sai grave per il proletariato le scissione, in 
ti. 

cani. 

questo congresso, tra repubblicani e sociali 
In Romagna la maggioranza dei contadini 

è repubblicana, e noi repubblicani non 
siamo concordi con voi socialisti nella fi 
ultima della proprietà collettiva, siamo 
nemici della proprietà privata come oggi è, 
siamo nemici dello sfruttamento, vogliamo che 
i lavoratori abbiano tutto intero il frutto del 
loro lavoro. Possiamo perciò marciare insième 
coi socialisti. Qui non si tratta di dover deli- 
berare a ciò che sarà il mondo fra-secoli, ma 
di diver prendere deliberazioni pratiche d’ in- 

se immediato pel proletariato. 

i, 

tere: 

Dati importanti sulla statistica 
celle organizzazioni proletaria, 

Da dati raccolti dall'ufficio dei lavoro ri- 
sulta : che durante il mese di febbraio 1907 in 
Italia si aveva un totale generale di 4253 Le- 
ghe con 642.040 iscriiti, non computando il 
sindacato dei ferrovieri che comprende altri 
42.1 00. soci. Se se ne escludono le leghe dei con- 
tadini, il numero suddetto risulta ridotto a 

2950 con 362.533 inscritti di cui 1433 (49 per 
cento) con 144.100 soci (40; per cento) sono ade- 
renti soltanto a Camere del Lavoro; 661 23 

per cento), con 52.960 soci (14 per cento) sol- 
tanto a Fed-razioni di mestiere; £69 (19 per 
cento) con 122.164 ‘soci (34 per cento) a Ca- 
mere del Lavoro e a Federazioni ; e finalmente 
282 (9 per cento) con 43.309 soci (12 per cento) 
indipendenti. 

Delle categorie organizzate che fanno capo 
ad una Federazione Nazionale si trovano in 
ottime condizioni di aggruppamento professio: 
nale i cappellai che su 3: leghe con 5312 soci 
esistenti in Italia ne hanno ben 29 (con 490 
inscritti) federate ; gl’ infermieri ed affini (48 
leghe federate su 63 esistenti con 4331 soci su 
5235); in condizioni soddisfacenti i muratori 
ed affini (369 leghe federate su 542, con 42.339 
soci su 60.002); i tipografi ed affini (58. leghe 
federate su 108, con 5439 soci su 8276); i cal- 

zolai (93 leghe federate su 150, con 9123 soci 
su 11.323); i metallurgici (141 leghé federate 
su 244, con 34.444 soci su 47.371); i ceramisti 
(26 leghe federate su 35, con 1626 soci su <51.). 

In condizioni inferiori di raggruppamento 
professionale si trovano gli addetti alle arti 
tessili; alle industrie del legno e dell’arreda- 
mento; alle industrie chimiche, alla fabbrica- 
zione dei laterizi, alla estrazione e lavorazione 
del marmo e delle pietre, i pellattieri, i sarti, 
i parrucchieri, i pastai, ecc. e ciò a non tener 
conto delle categorie che non hanno una Fede- 
‘azione nazionale a cui far capo. 

Quanto alla tendenza ai raggruppamenti lo- 
cali nelle varie regioni, ess è massima nella 

i (142 leghe iscritte ‘a Camere su 183, 
i minima (Sardegna. 

esclusa) nella zona meridionale ‘adriatica (5) 
leghe inscritte a Camere del Lavoro su 166, 

con {2.415 soci su 49,787); v'ha del resto una 
tendeiza marcata all’organizzazione camerale 
nell” Émilia, nella Toscana, nel Piemonte ; una 
tendenza debole nel Veneto, nelle Marc) 
nell’ Umbria; media nelle altre regioni. 

Per ciò che riguaria la ‘proporzione degli 

© 

organizzati agli occupati, essa appare assai 

forte fra i cappellai (46 per cento), fra gli in 
fermieri e alfinì (43.4 per cento), fra i vetrai 
(41 per cento), fa gli ad ibtti alle privative 
dello Stato (40.6 per cento), fra i tipografi € 
affini-(40.4 per cento), fra i ceramisti (30.8 per 
cento), fra i pellattieri (26.7 per cento), fra i 

Javoranti in lat 1 per cento). I conta 

dini sono organi: in proporzione del 4.9 
per cento, i muratori del 16.7 per cento. Del 
resto mancando i totali generali degli occu- 
pati non è possibile stabilire un confronto 
delle percentuali generali fra le varie regioni. 

Raccomandiamo vivamente alle 
organizzazioni e Camere del La- 
voro, che aneora non hanno sal- 

dsto il conto celle quote confede 

rali 1907, di volerio fare solleci- 

tamente. 

Quando ci spediscono le carto- 
line - vaglia scrivere chiaro nel 
tagliando per quale seopo sono 

inviate. 

Ram ntiamo alle Camere del 
Lavoro aderenti collettivamente 
alla Confederazione l’obbligo che 
esse hanno di far abbonare all’or-| 
gsno confederale le loro ©Orga-; 

nizzazioni. 

Ls tessere confederali, che ser- 

vono anche per le Camere del 
Lavoro, vengono inviate alle or- 
ganizzazioni richiedenti, senza 
alcuna spesa di stampa, previo 

soltanto il pagamento della quota 

confederale. 

MOVIMENTO FEDERALE 

Congresso dei Fornaciai Toscani. 

Pontedera, 8 marzo. 

Erano rappresentate le sezioni di Pontedera, 

La Rotta, Castelfiorentino, Certaldo, Le Ca- 
panne, Angelica, S. Romano, Samminiatello, 

Firenze, Massa-Incisa e Cecina. Erano pure 
rappresentate le Gamere del lavoro di Livorno, 

Empoli, Firenze e la succursale di Pontedera, 
iniziatrice del Congresso. In tutto 1590 mat- 
tonai. E' stato pure presente Filipponi, rap- 
presentante lu Confederazione generale del 
lavoro e la Federazione edilizia. Alle ore 11 
è stato aperto il Congresso ed è stato nomi- 
nato presidente Filipponi, e segretario Franz 
Rodoero della Camera del lavoro di Livorno. 
Ambedue con belle parole hanno salutato î 

congressisti. 

Franz, relatore sul comma: organizzazione 

di classe, ha fatto la storia dell'organizzazione 
toscana dei mattonai, soffermandosi sull’allar- 

gamento che le maestranze fanno. creandosi 

garzoni che dopo un anno diventano operai; 
raccomandò quinli maggior cautela, poichè 
in seguito a questo aumentare della mano 
d’opera, non è difficile sopravvenga la crisi. 
Conclude che tutte le leghe aderiscano alla Fe- 
derazione edilizia e che questa crei una orga- 
nizzazione o Federazione di mattonai nel suo 
seno. E° acclamato, 

Filipponi, presidente, uniformandosi a quanto 
ha espresso il relatore, dilucida ed ilustra la 
quistione con dati pratici e con argomenti 

persuasivi. Accenna anch'egli al crescente 
sviluppo della classe dei mattonai e racco- 
manda di non fare troppi allievi. E° concorde 
con Franz per la formazione di una Federa- 
zione mattonai e poter prep:rare una orga- 
nizzazione forte e cosciente che possa far 
fronte agli ostacoli che si potranno incontrare. 

La Federazione edilizia ne curerà lo sviluppo. 
Spiega lo scopo ed il funzionamento della Fe- 
derazione edilizia, E° applaudito. 

Bolognesi, rappresentante di La Rotta, è 
contrario all'adesione ‘dalla Federazione edi 
lizia. 

Busoni, della Camera del lavoro di Empoli, 

riafferma il principio di non allargare la classe 
facendo così due opere buone, e cioè : non 
sfruttando i garzoni e non creando il pericolo 
che questi divengano erumiri. Conclude che 
le leghe da lui rappresentate aderiranno alla 
Federazione edilizia, e si‘augura che tutte. fa- 

ranno allrettanto. 
Franz presenta quest'ordine del giorno, ap- 

provato all'unanimità: «S'impegnano i rap- 
presentanti delle sezioni di portare in seno 
alla propria associazione la quistione della 
adesione alla Federazione edilizia è che questa 
assicuri che nel 1910 sia indett un Congresso 
nazionale per definire e coorlinare il movi- 
mento dell’intera classe ». E° approvato pure 
un telegramma di solidarietà ai contadini riu- 

niti a Congresso a Reggio Emilia. 
Nella seduta pomeridiana, il presidenie dà 

la parola a Franz, relatore, anche sul comma: 

Infortuni sul lavoro. Egli dice che ben poco 
è da dirsì su ciò avendo la legge escluso la 
classe dei mattonai; presenta un ordine del 

giorno col quale s'impegna la Federazione 
edilizia, la Confederazione del lavoro e l’Uf- 

ficio del lavoro a farsi interpreti presso il go- 
verno acchè la legge comprenda anche la classe 
dei mattonai. Dopo bréve discussione, alla 

quale partecipano Glopini di Massa-Incisa, 
Volterrani di Pontedera, Gacigli di Jimpoli ed 
altri; sì approva l'ordine del giorno Franz 
con l'aggiunta Cacigli « che le Jeghe nei loro 
contratti di lavoro mettano come caposaldo 
l’assicurazione sugli infortuni ». 
Sd comma: Rapporti con le altre organiz 

zazioni, s' impegna una vivace discussione 
alla quale prendono parte tutti i rappresen - 
tanti. 

Dopo viene deliberato che nei posti ove esi- 
stono organizzazioni aderenti alla Federazione 
edilizia si paghino ‘i ‘sei mesi di quote come 
sopra accennato ; in quei due posti ove non 
sono organizzazioni riconosciute dall’ Pdilizia 
mon paga a nulla ma pagare le tasse alla lega 
ove si appartiene e di rimettere al Comitato 
Centrale dell’Edilizia ed alla Confederazione 
del lavoro di.definire questa vertenza In me- 

rito all’agitazione della lega di Canelli, si de- 
libera che da qui non partirà nessun operaio 
ma che loro nel contratto. di lavoro mettano 
come caposaldo l'assunzione al lavoro degli 
operai.toscani. 

Dopo di ciò, con un breve discorso del pre- 
sidente e del'segretario, inneggiando' ambedue 

tà -dell’organizzazione, si sciolse 

Per l'abolizione 

del lavoro notturno. 

Il Senato nella sua prima convocazione, dopo 
il processo Nasi, sarà chiamato a deliberare, e 

dovrà finalmente decidersi, ed approvare la 
legge sull’abolizione del lavoro notturno. 

Fra la classe dei proprietari ve ne sono molti 
che vorrebbero che tale legge naufragasse com- 
pletamente, altri invece viù ipocritamente ten- 

| tano far sì che Ja legge, anche se Approvata, 
sia tale come non ci fosse. 

Ma la Confederazione Lavoratori dell’Ante 
Bianca vigila attenta per sventare i probabili 
co!pi di scena e si mantiene in pieno assetto 
di guerra, pronta a scendere in lotta qualora 
fosse nuovamente iurlupinata. 

In proposito ha diramato un’opportuna cir- 
colare invitante le Sezioni a riunirsi straor- 
dinariamen'e e d’urgenza (il Senato si riunisce 
il 17 co r.) e votare apposito ordine del giorno 



La Confederazione del Lavoro 

che dica chiara ed esplicita la volontà dei la- 
voranti panettieri. 

Ecco la circolare: 

Confederazione Italiana dell’Arte Bianca 

Milano, 5 Marzo 1908. 

Compagni tutti, 
I proprietari forno d’Italia, dopo la sconfitta 

subita dalle loro rappresentanze a Roma da- 
vanti al Consiglio del Lavoro in merito al ri- 
poso settimanale, e ciò dopo i dati positivi e 
numerici esposti dalle rappresentanze operaie, 
non possono persuadersi di dover sottostare 
ad una legge che è segnacolo di civile pro- 
gresso. 

Questi grandi eroi del capitale accumulato 
mediante il lavcro altrui sono diventati per- 
sino antistatali, ultra anarchici, e vogliono 

con ogni sforzo sopprimere la legge: e per far 
ciò si riuniranno il giorno 8 corrente mese a 

Torino, unitamente ad alcuni deputati. 
Compagni tutti ! Difendiamoci, non abbiamo 

tempo da perdere. 
Ogni Sezione si riunisca straordinariamente 

e d'urgenza per votare l’accluso ordine del 

giorno per subito inviarlo all’Ufficio del La- 
voro a Roma, acchè la nostra voce sia una- 
nime e solenne, in contrapposto alle mene 
capitalistiche; e, se sarà del caso, restate 
sempre pronti agli ordini del Comitato Cen- 
trale tanto per il lavoro diurno quanto per il 
riposo settimanale, dato che queste due leggi, 
in nostro beneficio, si coincidano. 

Saluti e. solidarietà. 
Il Comitato Centrale. 

La Confederazione appoggia completamente 
l’opera del Comitato Centrale della Confede- 
razione Arte Bianca. Le Sezioni panettieri ed 
affini non indugino in vane formalità: chia- 
mino a raccolta tutti i compagni, e le loro 
deliberazioni, le loro voci siano un coro una- 
nime che giunga là sotto le finestre di Palazzo 
Madama a Roma, ove siedono i vecchi del Se- 

nato Italiano. 

Per l’applicazione della legge 
sul riposo festivo ai panettieri. 
Il Comitato Centrale della Confederazione 

Arte Bianca è instancabile nell’opera sua: 
egli vigila anche attentamente perchè una 
volta che le leggi sono approvate vengano ap- 
plicate secondo il loro spirito e gli intendi 
menti per i quali furono votate. 

Diamo l’ordine del giorno che dal Comitato 
Centrate della Federazione fu inviato alle Se- 
zioni perchè lo discutano, deliberino in pro 
posito e lo inviino all'Ufficio del Lavoro ed 
ai giornali cittadini. 

Ordine del giorno. 

«I lavoranti panettieri di. . . .._... 
riuniti d'urgenza in assemblea generale il 
e SE . Visto l'atteggiamento dei pro- 
prietari forno d’Italia per volere, nei riguardi 
della classe lavoranti panettieri, l’applicazione 
del riposo festivo anzichè del riposo settima- 
nale per turno stabilito dalla legge. 

« Ritenendo tale tentativo in opposizione e 

ribellione non solo alla legge, ma anche alle 
recenti disposizioni del Consiglio Superiore 
del Lavoro, e assolutamente fatto solo per 

rappresaglia verso la clrsse nostra. 
« Considerato che il riposo settimanale per 

turno, già attuato e in vigore da molti anni 
con felice risultato in molte città, significa la 
redenzione della nostra classe. 

« Delibera 
d’invitare il Consiglio Superiore, il Comitato 
Permanente e l'Ufficio del Lavoro di mante- 
nersi fermi sulle conclusioni Reina-Saidini, 

restando nel contempo agli ordini della Con- 
federazione per la difesa di un sacrosanto di- 
ritto riconosciuto per legge, perchè efficace sia 
alla classe nostra come pure alla cittadinanza ». 

MOVIMENTO CAMERALE 
CONCORSO 

La Camera del Lavoro di Sestri Ponente ha 
aperto il concorso al posto di Segretario pro- 
pagandista. Lo stipendio è fissato in L. 130 
mensili, e verrà portato a L. 150 dopo tre 
mesì di prova 

Le domande debbono essere inviate alla 
Commissione Esecutiva, corredate di docu- 

menti, ed il concorso è aperto a tutto il 31 
marzo. L’eletto dovrà entrare in carica il 15 
di aprile. 

Movimento Operaio Nazionale 

Gli industriali piemontesi 
a Congresso in Torino. 

La costituzione della loro Federazione. 

I giornali seri registrando nelle loro ero- 

nache questo avvenimento, dissero che tale 

organizzazione padronale tende a creare ed 

a stringere i buoni rapporti fra capitale e 

lavoro : sarà, ma noi non lo crediamo. 

Erano presenti 450 industriali, non man- 

cava nessuno, a quanto pare, e costituirono 

definitivamente la loro Federazione Piemon- 

tese. 

Quali deliberazioni abbiano preso di preciso 

non lo si sa ancora; sappiamo però questo : 

che intendono rinnovare il bel gesto com- 

messo l’ottobre scorso proclamando la ser- 

rata al primo accenno di sciopero generale. 

Sappiamo pure un’altra cosa : che faranno 

di tutto, tenteranno ogni mezzo per fiaccare e 

diminuire la nostra organizzazione. 

Forse la loro tattica sarà questa: inco- 

mincieranno col fare delle non gravi rappre- 

saglie; alle proteste operaie non daranno 

soddisfazione, nella speranza che i lavora- 

tori lasciandosi trascinare  dall’impulsività, 
proclamino lo sciopero, e per la loro debo- 

lezza abbiano poi a ritornare vinti al lavoro, 

ai patti che a Jor signori piacerà imporre. 

Con questo gioco la Lega Industriale ed 
il cav. Craponne sperano di sfasciare l’orga- 

nizzazione speculando sulle nostre discordie. 

Ma se questa è la loro speranza, subiranno 

una grande delusione. Oramai ogni diver- 

genza è sparita ed il loro atteggiamento ha 

efficacemente contribuito a far ritornare la 

concordia nelle file operaie, e di ciò li rin- 

graziamo. 

Ma ora i lavoratori che hanno compreso 

tutta Ja gravità del pericolo che corrono, 

debbono coi loro dirigenti provvedere ade- 
guati mezzi di difesa, non si sa mai... la 

lotta di classe si afferma e si accentua 

sempre più. 

I metallurgici ed il nuovo regola- 
mento emanato dai padroni a 
Torino. 

Gl’industriali metallurgici ed automobilisti 
torinesi masticano amaro per il felice esito 
della vertenza con 1’ « Itala »; non sanno darsi 
pace; se questa teneva duro, lo sciopero era 
inevitabile, e con questo la sconfitta degli 
operai, così pensavano gl’industriali torinesi, 
ma così non fu. 

Senonchè pensarono però che non bisogna 
assolutamente mostrarsi deboli di fronte alla 
massa operaia e fucinarono un regolamento di 
49 articoli, per tutti i loro stabilimenti con- 

sorziati, che dovrebbe andare in vigore il 26 cor- 
rente. Il 25 scade il concordato. 

La Federazione Metallurgica è preoccupata 
di questo stato di cose e sta studiando la 

maniera di farne uno più breve, più semplice 
e molto più comprensibile. 
Abbiamo chiesto ad alcuni dirigenti l’orga- 

nizzazione metallurgica locale: — E° probabile 
che dobbiate dare battaglia sul regolamento 
nuovo di fabbrica compilato dalla Lega Indu- 
striali per le sue ditte consorziate? 

— Tutte le probabilità sono per l'accordo 
— ci risposero; ed è quello che auguriamo 

anche noi. 

Lo sciopero del personale 
dei Trams Interprovinciali a vapore 

di Milano e Provincia. 
Dura da una settimana, compatto e solidale, 

senza alcuna diserzione; da tutti i centri più 
importanti ove fanno capo o passano le linee 
della Socittà-esercente le tramvie interprovin- 
ciali, vengono approvati ordini del giorno e 
dichiarazioni di simpatia e di solidarietà con 
gli scioperanti. 

Il direttore sig. Grandmoulin, dopo la rot- 

turà delle trattative, più non volle tentare 
nessun passo per la risoluzione del conflitto, 
sperando di avere crumiri a sufficienza e far 
capitolare gli scioperanti; invece dopo 8 giorni 
di sciopero non ha trovato nessuno, ed il ser- 
vizio è completamente paralizzato. 

Egli fa dire dai compiacenti giornaloni serî 
della pantofoleria milanese tutto ciò che vuole 
per mettere nella cattiva opinione del pubblico 
gli scioperanti e le loro Commissioni, ma è 
fatica vana, viene sempre prontamente ed 
esaurientemente smentito. 

Gli scioperanti del deposito di Milano e paesi 

limitrofi si uniscono tutte le mattine alla Ca- 
mera del Lavoro, odono le cominicazioni del 
Comitato di agitazione e poi se ne vanno: è 
stato organizzato un efficace servizio di sor- 
veglianza sui probabili crumiri. 

Ecco lo specchietto dei massimi e minimi 
di paga in corso, di quelli richiesti e di quelli 
che la Società vuol concedere: 

Oferte Noe, 
min mass. 

Richiesto 

min. mass 
Pagle attuali 
min. mass. 

Capi stazione fuori classe 
Milano . FRS 

Capi Stazione 1a classe: . 
Capi Stazione 2e classe. 
Sott) Capi Staz. Milano . 
Capì Fermata sj 
Gestori alle merci... 
Gestori agli arrivi 
Aiuti gest, o guardia mag. 
Telografisti . . 
Capi Trono (paga 
Conduttori 
Capi frenatori . . 
Frenatori . . . 0. 
Capi manovratori . . 
Manovratori |... > 
Manovali agli scali. . 
Pulitori 
Guardie notturie . 
Fattorino avvisatoto . 
Capi armatori 
Armatori . 
Cantonieri. . . . + 
Guardie eccentriche . 
Macchinisti . 
Fuochisti . Se: 

> 0 di notte. <. > 
Distributori del carbone . 2— 

.2- 

200 
180 
150 
145 
120 

155 

giorn.) 

Accenditori (lamp.) 
Facch. lavaggio locom. . 2,50 
Magazziniere second. . 
Verificatori materiali . 
Pompilio 
Commessi distribut. ma- 

gazzino Milano 
Fuochisti macchina fissa 2,80_8,50 
Muratori 0... 2:80 (8,60 

a 
Foggia. — I lavoratori della terra sono in 

isciopero per uno dei soliti motivi: i padroni 

mancano ai patti concordati; è semplicemente 

vergognoso. 
L’atto compiuto dai signori proprietari è 

biasimato da tutti i cittadini, ma non si deci- 
sero ad indurli a migliori consigli. 

Firenze. — I lavoratori della mensa sono 
sempre in agitazione ; devono riunirsi in questi 
giorni per esaminare le risposte date dai pa- 
droni al loro memoriale. Auguri. 

Gioia del Colle (Barî) — I muratori sono 

in viva agitazione, chiedono la diminuzione 
delle ore di lavoro. E’ sul posto il segretario 
della Camera del Lavoro di Bari. 

Novara — Gli scalpellini sono in isciopero, 

domandano l’aumento del 15 0/0 per quelli di 
1* categoria, del 20 0j0 per quelli di 2°, au- 
menti graduali per gli apprendisti. 

La Camera del Lavoro sta tentando pratiche 
per la risoluzione. 
Parma. — Continua lo sciopero dei fornai: 

gli scioperanti, mercè l’aiuto della Camera del 

Lavoro, aprirono dei forni per conto loro, e 
la capitolazione degl’industriali è prossima. 

— I calzolai non ‘avendo ottenuto soddi- 
sfazione al loro memoriale presentato, scio- 
perarono. 

Milano. — Gl’infermieri fin dal dicembre 
scorso avevano presentato al Consiglio degli 
Istituti ospitalieri un memoriale col quale 
chiedevano : 

1° un aumento del 10 0j0 sulle paghe at- 
tuali che raggiungono un massimo di L. 3,35 
ed un minimo di L. 2,40; 

2° l’istituzione d’un organico e l’assicura- 
zione di riforme generali e morali. 

Dopo una lunga attesa, finalmente fu loro 
comunicato che veniva concessa l'assicurazione 
sugl’infortuni del lavoro, la pensione dopo 
35 anni di servizio, sia direttamente, sia alle 

vedove che agli orfani, ma dell'aumento di 
paga niente affatto, il bilancio non lo per- 

mette. 

I buoni infermieri (non possono far sciopero) 
sì riunirono alla Camera del lavoro e presero 
la seguente risoluzione : 

« L'Assemblea degl’infermieri dell'Ospedale 
Maggiore, riunita nelle sere del 9-10 marzo, 
udita la relazione della C sulle 

La solidarietà è completa; gli scioperanti 
lavorano a squadre ai forni cooperativi, e 

vendono il pane a più buon mercato di quello 
venduto dagli esercenti. 

Varese. — I muratori sono in viva agita- 
zione: domandano miglioramenti morali ed 
economici: si teme scoppi lo sciopero. Li as- 
siste il segretario federale F. Quaglino. 

Scioperi e Agitazioni cessati 
Intra. — La fine parziale dello sciopero dei 

Litografi: — Hanno ripreso il lavoro quelli 
delle ditte Ceretti e Grignappi, avendo otte- 
nuto le tariffe che domandavano, L. 6 per la 
1* categoria, L. 5 per la 2*, L. 4 per la 32. 

Rimangono in sciopero gli operai delle ditte 
Almasio e C., Fumagalli e Certoletti. 

Bari. — I ceraiuoli della ditta De Leonardis, 

dopo 6 settimane di sciopero ripresero il la- 
voro. ottenendo un discreto aumento di salari 
ed imponendo all’industriale la ripresa di tutti 
gli scioperanti. 

Roma. — I macellai ripresero il lavoro. 
Milano. — Gli operai metallurgici dello Sta- 

bilimento Elvetica scioperarono avendo la Di- 
rezione rifiutato di togliere le multe inflitte a 
quegli operai che si recarono ad accompagnare, 
senza accordato permesso, all'ultima dimora un 

loro compagno morto in seguito ad un grave 
infortunio. 

‘Riunitisi, nominarono una ('ommissione con 

l’incarico di risolvere la questione, e consi- 
gliati dai loro migliori compagni ripresero il 
lavoro. 

Milano. — Gli operai meccanici della fab- 

brica di macchine per tessitura — Ditta Fon- 
tana — da tre giorni erano in sciopero per 
essere state loro diminuite le tariffe del 20 
per cento. 

Intervenne il Segretario della Lega Metal- 
lurgica, e fu appianato il conflitto riducendo 
la diminuzione dei compensi al 3 %/, 

Napoli. — Ipadroni fornai, visto che il loro 
cassetto ci rimetteva continuamente, senza la 

speranza di riuscire a far togliere il calmiere, 
desistettero dalla serrata riaprendo i forni. 

Il Consiglio Comunale: iniziò la discussione 

trattative corse col Consiglio degli Istituti 
Ospitalieri in merito al memoriale presentato; 

ritenuto ‘che Je concessioni annunciate circa 
il regolamento e l’organico sono relativamente 
accettabili, che invece la negativa assoluta 

alle domande d’aumento immediato e progres- 
sivo per anzianità non può soddisfare il per- 
sonale che in 10 anni non ebbe un aumento 
adeguato, perchè la regolarizzazione del 1901 
non può ritenersi che una trasformazione di 

diritti acquisiti in integrazione di salario, de- 
libera di non poter accogliere le proposte fatte 
in quanto sono insufficienti per i bisogni ur- 
genti immediati; e incarica la propria Com- 
missione di continuare le pratiche d’accordo 
colla Camera del Lavoro, sinchè si raggiun- 
gano gli scopi prefissi nel Memoriale. Riser- 
vandosi d’interessare — occorrendo — il pub- 
blico a mezzo della stampa sulle condizioni 
fatte alla classe infermieri ». 

— Itappezzieri da tempo sono in agitazione 
ed hanno inviato un memoriale; i padroni 

tardavano a rispondere, e poco mancò che non 

fosse senz'altro dichiarato lo sciopero. 
Fortunatamente mentre erano riuniti giunse 

una lettera dei proprietari, con la quale face- 
vano sapere che si sarebbero riuniti subito ed 
avrebbero risposto. 

Genova. — I falegnami del piroscafo in al- 

lestimento Regina Elena della Navigazione 
Generale Italiana sono in sciopero, essendo 
stata loro rifiutata Ja riduzione d’orario a 
9 ore e l’aumento del 50 0]0 sulle ore straor- 
dinarie. 

Ravenna. — Da 8 giorni sono in sciopero 
i fornai. Il Municipio tentò ufficiosamente 
delle trattative, ma parteggiando questo, per i 
proprietari di forni, gli scioperanti dichiara- 
rono che non accetteranno nessuna ripresa 

delle trattative se l’intermediario sarà il Mu- 
nicipio, qualunque altro sì. 

er 1° dei forni municipali. 
Terni. — La fine dello sciopero nell'officina 

Bosco. — Le trattative iniziatesi con la mas- 
sima buona volontà d’ambo le parti portarono 
ai seguenti risultati : aumento del 5°/, a tutti; 
per gli apprendisti promessa di un esame per 
la promozione; ammissione dell’operaio licen- 
ziato; garanzia di riprendere altri licenziati 
quando aumenti il lavoro. . 

L’assemblea degli scioperanti votò il seguente 
Ordine del giorno: 

« Il personale dell’officina Bosco, udito il 

risultato dell’ ultimo colloquio tra la ditta 
Bosco e la Commissione operaia assistita dal 
rappresentante della Camera del Layoro ; 

« constatata la completa vittoria morale ; 
« considerati gli aumenti accordati in ge- 

nerale dal Bosco e le migliorie di carriera degli 
apprendisti ; 

< inneggiano alla forza della organizza- 
zione ; 

« e deliberano di riprendere compatti il 
lavoro la mattina di martedì 10 corrente ». 

Gosicchè anche questo sciopero è terminato 
vittoriosamente. 

Nuvve Organizzazioni. 

Il 9 corr. si sono riuniti alla Camera del 
Lavoro di Genova gli scaricatori delle merci 
varie, e deliberarono di costituire Ja loro Lega 
di miglioramento con il mutuo soccorso: di 
questa fanno parte gli ex leghisti discioltisi 
dopo lo sciopero del 1902. 

Cecina. — Ad iniziativa della Camera del 
Lavoro di Livorno, la cui opera è veramente 
attiva e proficua, furono convocate a Congresso 
e vi aderirono inviando i loro rappresentanti, 

«nti Leghe: Muratori e Contadini di 
Pomarance - Muratori di Volterra - Boraciferi 
di Sasso - Boraciferi di Castelnuovo - Bora- 

ciai, Mattonai, Garzoni barrocciai e Manovali 
di Cecina. 

Furono prese.le seguenti deliberazioni : 
1° Si dichiarò costituita Ja Federazione 

delle Leghe con 13 Associazioni aderenti e 
circa 650. inscritti, con sede a Cecina; 

2° Fu stabilito che la Federazione funzioni 
come Succursale della Camera del Lavoro di 
Livorno ; 

3° Che tutti gli ascritti alla Federazione 
devono prendere la tessera camerale pagan- 

dola 60 centesimi all'anno, in modo che cen- 
tesimi 10 vadano alla Confederazione Generale 
del Lavoro, centesimi 20 alla Camera del La- 
voro e centesimi 30. pel mantenimento della 
Federazione ; 

4° La Federazione sarà diretta e ammini 
strata da una Giunta Esecutiva composta di 
7 membri, e da un Consiglio Generale costi- 
tuito da un rappresentante per ogni 50 sogi 
di ogni Sezione aderente. 

Convegno di Roma 
in difesa della Libertà e del Diritto 

di organizzazione e pro amnistia 
condannati politici. 

Il Comitato Esecutivo della Confederazione 
ha diramato a tutte le Camere del Lavoro, 
Federazioni Nazionali di mestiere, giornali 
della democrazia, organi centrali delle Mutue, 
Cooperative e del Libero Pensiero, ece., la se- 
guente circolare : 

Torino, li 7 marzo 1908. 

Il Consiglio Nazionale di questa Confedera- 
zione deliberava, nella sua adunanza plenaria 
del 18 febbraio u. s., di indire un Convegno 
in Roma tra tutte le frazioni e tutte le asso- 
ciazioni economiche e politiche della demo- 
erazia, nonchè tra i rappresentanti dellastampa 
quotidiana radicale, repubulicana e socialista, 
allo scopo di ottenere un’ amnistia in favore 
dei condannati politici e per quei lavoratori* 
che dovettero subire misure disciplinari o pe- 
nali in causa di agitazioni e di conflitti del 
lavoro, ed ancora per difendere e garantire 
dagli eccessi giudiziarî quella libertà di orga- 
nizzazione economica e quel diritto a valersi 
di talune forme di lotta e di resistenza, le 
quali, neppure nell’ipotesi di errori di forma 
o di eccesso da parte di chi vi ha ricorso, 
non possono giustificare le enormi sentenze, 
come quelle dei tribunali di Puglia e del Bo- 
lognese, senza il pericolo che venga inaugu- 
rato un vero sistema di liberticida, violenta 
ed arbitraria repressione sociale. 

‘Talune associazioni e qualche gruppo poli- 
tico hanno poi manifestato il desiderio che il 
Convegno allargasse il proprio obiettivo sino 
a comprendervi una serie di provvedimenti 
sociali di pratica attuabilità; sì da poter im- 
pegnare per il Joro trionfo tutte le forze po- 
polari del paese. 

I: Comitato Esecutivo — mantenendo fermo 
che la nota predominante del Convegno debba 
essere l’amnistia \e la difesa delle organ 
zioni — accettava questo concetto, lasciando 
peraltro ai singoli gruppi di portare al Con- 
vegno quelle proposte pratiche che eredessero 
opportune ; stabiliva che il Convegno stesso 
dovesse aver luogo nei giorni 30-31 del cor- 
rente mese in Roma, in locale da destinarsi. 

| Mentre pertanto vi facciamo caldo invito 
| perchè interveniate a questa adunanza, che 
dovrebbe intrinsecamente riuscire una prima 
e solenne manifestazione în favore di tutte le 
1 bertà e delle riforme sociali, e perchè spin- 
giate gli amici ad intervenirvi, vi avvertiamo 
che vi faremo conoscere l’ora precisa, il luogo 
della riunione e qu:lle altre eventuali moda- 
lità che la dovranno regolare, e vi salutiamo 
fraternamente. 

l’er il Comitato Esecutivo : 

R. RigoLa, segretario generale 

NB. — Quelle organizzazioni che intendono 
parteciparvi sono pregate d’inviare la loro ade- 
sione al Comitato Esecutivo della G lera- 
zione, Torino, Corso Siccardi, 12, non più tardi 
del cor È Cura 

Avvertiamo che si stanno facendo pratiche per 
la riduzione ferroviaria. Con altra Circolare 
diremo tutte le altre modalità. 1506 

CHIANALE ALBERTO, gerente responsabile 

ciferi di Monterotondo — "l'errazzani, Barroc- Tipografia Cooporativa - Torino, corso Valdoeeo 15. 
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? UFFICIO CENTRALE °) 

Via Manzoni, 9 
Telefoni: 88 65 e 81 87 

con Uffici corrispondenti 
presso le Camere del La- 
voro dei principali centri 
urbani dell’Italia settentrio- 
nale © centrale. Per gli emigranti in Italia: Segretariato per le migrazioni all'intemo 

Per gli emigranti all’estero: Consorzio per la tutela degli emigranti in Europa \ 

Uffici di Collocamento 
della “Societa Umanitaria, di Mulano 

Consorziati con la Camera del Lavoro e con \’Uniore Femminile 

D* 
SEZIONI. 0 

Ufficio di collocamento degli 
operaie delle operaie delle 
industie. (in consorzio 
colla Camera del Lavoro) 

Via Crocefisso, 17. Tel. 81-47 
Via Manzoni, 9.» 81-37 
Ufficio di collocamento del 

] inile di 

| Via Manzoni, 9 
RAI Li 

servizio (ix consoraio con 
l'Unione Femminile) 

Via Pre Alberghi, 17.1.34-68 
L’Ufficio risponde anche 

a quesiti relativi all’emigra 
zione Interna dei lavoratori 
dei campi e all'emigrazione 
all’estero essendo collegato 
agli Uffici deli’ Umanitaria 
che espressamente se ne 
occupane 

a I PIRA 

1 Capo operaio colorista per fabbrica vernici per Genovi 
in calzature per Milano. Salario minimo: L. 1 

glio per la provincia di Novara. Salario: cent. 35 a 40 l'ora. 
8 Orlatrie 
4 Fabbri fucinatòri specialisti per lavori al m 

4 Falegnami in genere per Milano e provino 
120 Stuccatori riquadratori per l'Alta Savoja. Salario minimo: cent. 65 l’ora; viaggio pagato anticipatamente, lavoro assicurato per 

Litografi macchinisti è trasporteurs — Cuochi e camerieri per 

D) 
Sì CERCANO: Domestiche per Milano, età da 17 a 30 anni. Mensile da L. 15 a 25. 

Bollettino N. 

Domande e offerte di posti 
OPERAI ed OPERAIE delle INDUSTRIE 

6 

SI 
Stipendio a convenirsi. 

CERCANO: 

al giorno. 

alario: da L. 3,50 in più al giorno. 

Si offrono: 

privati e per esercizi pubblici. 

NEI SERVIZI DOMESTICI 
9% 

TEO 

Milano, 11 Marzo 1908. L'Uficio di e 
servizio 

locamento del per- 
o d 

30 per notte, con 
ent. 70 al giorno 

inseri- 

vi 
zione di L. Si ba 

e due mesi. 

Si sconsigliano gli operai di recarsi a Milano senza aver prima interpellato le locali organizzazioni di mestiere, 

anche quando siano chiamati direttamente dalle Ditte industriali Si avverte inoltre che nè l'Ufficio di Collocamento. 

nè la Camera del Lavoro, nè l’Umanitaria, danno sussidî di sorta, per nessuna ragione. 


